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'Jt SUA eccellenza ìl signor 

FRANCESCO PESARO 

*. * 

CAVALIERE E PROCURATORE 
DI SAN MARCO 


\ 


Gian&irolaiuo Pagani. 


S, 


1 pesse 'volte meco stesso consideran- 
do i talenti e le •virtù che /’ intera 
città in V oi , Eccellentissimo Signore , 
estima e riverisce , ho ardentemente 


a 2 


de- 
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desiderato di poter essere nel numero 
di coloro 5 at quali è conceduto di 
manifestare in pubblica maniera i sen - 
timenti dt ammirazione e di ossequio , 
che colle eccellenti qualità vostre de * 
in tutti gli animi . ^ 

una fortunata combinazione i mie t de •» 
stderj favorisce ? tento di palesarvi , 
Eccellentissimo Signore , devozjon 

mia colla intitolazione del volgarizza * 
mento del secondo fra i Rustici Latini ; 
nel che non intraprendo per certo cosa al 
sublime carattere vostro sconvenevole y 
o dalla mia professione lontana , 
perciocché ad un uomo di stato non 
estranea può essere /’ agricoltura che 
dà ogni stato è primaria base j né 

estraneo pur Varrone nobilissimo scrit - 

tor 
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tot di quella non meno che lume chi af- 
rissimo d giorni suoi della romana Re- 
pubblica: e tanto più riflettendo che 
già da lungo tempo in mille fogge 
d ogni beir arte e dt ogni scienza vi 
siete dichiarato protettor risoluto j e 
che quantunque volte all* amplissimo 
Magistrato de' Riformatori dello Stu- 
dio di Padova vi sedeste , manife- 
staste costantemente V alta persuasio- 
ne ili cui siete , che ogni sórta di uma- 
no sapere giova egregiamente alla ampli- 
ficazione ed alla prosperità di ogni ben 
ordinato paese . Dal che pur anche av- 
viene che incoraggiamento e favore ot- 
tiene da Voi , Eccellentissimo Signore , 
qualunque opera che da privato uomo 

% \ * t % 

si presti in aumento e perfezione di 

a 3 qual z 
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qualsivoglia arte, o scienza . E que - 
sta riflessione nella laboriosa e diffi- 
cile impresa di dare il primo all' Ita- 
lia il volgarizzamento de' Rustici La- 
tini mi ha non mediocremente confor- 
tato j nè ho creduto dall'officio mio 
discordare questo che ho assunto , ten- 
dente a risvegliare i lumi e gli esem - 
pj dei piu benemeriti antichi Georgi- 
ev y acciocché t miei contemporanei ar- 
gomento * traggano di utile emulazio- 
ne , e la patria di ubertosissimo frut- 
to , E quali arti possono fra se me- 
\ . 

gito congiungersi , che quella di con- 
servare , o di restituire la sanità agli 
uomini , e f altra che l'alimento som- 
ministra loro, e fonte si è copiosis- 
simo di robustezza 5 di moltiplicazjo * 

ne, 
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ne\ d' Industria , di commercio ? onde 
gf individui è la società ottengono e 
prosperiti ì, e ricchegge , e pot eriga di 
0gw manierar 

Per la qual cosa ben meco stesso mi 
rallegro e mi congratulo 5 che scortato 
da si luminoso e grande argomento pos- 
sa presentarmi a Voi , Eccellentissi- 
mo Signore ; perciocché nè avrò io 
ad arrossirmi della natura della mia 
offerta , «e 1 K 0 ; ^ sdegnarvi di essa . 

-Ltf storia della politica e delle lette- 
re offre parecchi esempj di questa fat- 
ta , ^w^/i questo ( di rw: Z^i et/ 

/<? /7 .. soggetto j Voi nell' ac- 

cettare , fd io nell' offrire} per nulla 
sarà inferiore , quando avvenga che 

il mio lavoro , c#i sembra che il pub- 

a 4 Mi- 

* X 
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blico non abbia fin qui negato af 
plauso , f approvazione eziandio ot- 
tenga e /’ autorevolissimo patrocinio 
di Vostra Eccellenza , 


PRE- 
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M eno di quella di Catone è giunta a 
noi sfasciata e rotta l’opera che sulle 
cose agrarie scrisse Marco Terenzio Var. 
rone , uomo , se altri v’ ebbe mai , in ogni 
genere di letteratura coltissimo, e dai 
contemporanei suoi e dagli scrittori sus- 
seguenti di comune consenso predicato 
pel più dotto dei Romani . Della cui 
dottrina in fatti sommo argomento si è 
il vasto catalogo delle opere sue, che 
unito ai brevi prolegomeni ritroverà qui 
il lettore curioso . 

ì 

Trasse Varrone il fondo dell* opera 
sua dai libri dei Saserna, cittadini roma- 
ni dell’ agricoltura benemeriti oltre ogni 
dire, dei quali parla anche Marco Por- 
cio Catone. Si approfittò delle opere di 
Magone cartaginese , che correvano allo- 
ra in Roma tradotte per pubblica auto- 
rità $ ed è credibile che il libro di Ca- 

to- 
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tone * gli giovasse assai , sia che parlisi 
della materia che poteva somministrargli , 
sia che vogliasi dir dell’esempio. Imper- 
ciocché se Marco Porcio Catone, scrit- 
tore profondo ed eloquente oratore , do- 
po una lunga e brillante carriera politi*- 
ca si era dedicato agli studj della rurale 
economia; ben poteva nascere in colto 
ingegno ed in valente scrittore, siccome 
era Varrone , caldo desiderio d’ imitare 
un tanto uomo . Il che supposto , dob- 
biamo poi aggiungere che di molto egli 
avanzò nella prova quanti preceduto lo 
avevano . Conciossiachè più ordine egli 
pose nella trattazione; la materia ripulì 
stata fino allora piuttosto aspra e rustica 
veramente ; e di tale eleganza e genti- 
lezza la vestì , che potè comparire con 
buona fortuna anche in mezzo ai molli 
e schizzignosi Luculli. Sebbene non per 
questi veramente si moss’ egli a scrivére 
il suo libro , ma per Fundania sua mo- 
glie, la quale avendo acquistato un va- 
sto corpo di terreno lasciato per lo ad- 

die- 
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diètro poco meno che incolto , si rivolse 
al marito, affinchè la istruisse intorno al 
più acconcio modo di trarne buon parti- 
to. Yarrone sembra essere stato anche 
in ciò buon imitatore di Catone , il qua- 
le il libro suo aveva dianzi scritto pel 
suo figliuolo . 

Io non so ; se perchè appunto scri- 
veva direttamente per Fandania , sce- 
gliess’ egli di scrivere 1* opera sua in 
dialogo 5 genere di scrivere che fu col- 
tivato in que’ dì anche da Cicerone, e 
che più di ogni altro dimostra lo spiri- 
to dell’ autore , e il grado di coltura , 
che al Suo tempo la sua nazione distin- 
gue . Siccome poi a Yarrone piaceva il 
grecizzare } così di molte maniere greche 
riempì codesti suoi dialoghi , e di molti 
proverbj li sparse , e interlocutori intro- 
dusse mirabilmente opportuni . Che se da 
codesto suo grecizzar frequente si voles- 
se per avventura argomentare che alquan- 
to più all’ingegno suo donò, di quello 
che acconsentisse la circostanza 5 ben re- 

ita 
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sta ogni dubbio sciolto , considerandosi 
che Fundania era donna de’ greci studj 
pratica , e conoscitrice perfetta de’ greci 
autori ; perciocché se tale non fosse sta^- 
ta, non le avrebbe Yarrone suggerito 
che a’ greci agronomi essa ricorresse , ove 
morto lui, che allora agli ottant’ anni 
dell’ età sua era giunto , alcuna cosa le 
abbisognasse sapere, o intendere. Per la ; 
qual cosa nel preambolo stesso del libra 
una lunga enumerazione le fa dei greci 
letterati che scrissero intorno all’ agri~- 
coltura . 

Noi pochi esempj abbiamo di dotti 
uomini dalle mogli loro pregati a scri- 
vere ^ e niuno certamente di quelli che 
dalla moglie sieno pregati a scrivere di 
cose d’ agricoltura . Il che , quanta sia la 
differenza del secol nostro da quello di 
Varrone , facilmente dimostra . 

Ma parlando ancora alcun poco dello 
stile varroniano, pare a me che questo 
ne sia singolarmente il carattere , eh’ esso 
diletta colle frequenti metafore e colle- 

in- 
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inserite allusioni a storie e favole, delle 
quali Varrone era eruditissimamente stu- 
dioso , siccome dagli avanzi delle altre 
opere sue apertamente si vede • Se non 
che a me sembra che duretto alquanto 
sia egli nell’ andamento suo e nelle sue 
parole , e che astruso riesca qualche non 
rara volta ne’ suoi fraseggi . Le quali 
cose non debbono sorprendere alcuno 3 
sol che si voglia considerare che sicco- 
me quando Varrone comincio a scrive— 
re , la prosa latina non aveva ancora un 
perfetto modello ; così nel crearsi egli 
uno stile , non poteva nascondere affatto 
le tracce de* suoi sforzi . E tanto più re- 
steremo di ciò persuasi , se per avven- 
tura avvenga che la copia delle sue idee 
si trovi in contrasto colla ristrettezza di 
una lingua, non ricca per anche di quel- 
la lussureggiante pompa di fraseggi e di 
giri , che conducendola a perfezione , le 
danno poi i susseguenti scrittori . Che se 
i nostri antichi Toscani , per paragonar 
cosa a cosa , vengono da noi trovati or- 
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di nanamente chiari nella loro dicitura 
( il che io affermerei essere il loro di- 
stintivo pregio ), ciò non viene al certo 
dall’ essere stati uomini di profonda dot- 
trina, parlando almeno de’ più , o dall’a- 
vere trattato i primi astrusa materia di 
arti, o di scienze. 

Abbiamo detto di sopra che 1’ opera 
di Yarrone è giunta a noi meno sfa- 
sciata e rotta di quella che di Catone ci 
rimane . Egli è dunque da avvertire che 
hannovi in essa alcuni luoghi , ove ap- 
parisce la struggitrice mano del tempo. 
I dotti commentatori, per esempio, non 
tralasciarono di accennarli; e noi senza 
tessere qui una generale rivista del te- 
sto , ricorderemo un passo del libro I , 
già a suo tempo indicato; e ricordere- 
mo pure il fine dell’ opera , che non è 
oggi tale , qual con ragione presumiamo 
essersi da Varrone scritto. Oltre di che 
sappiasi che Plinio loda un passo di Vai> 
rone certissimamente attinente all’ opera 
agraria che qui -produciamo ; il ‘ qual 

pas- 
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passo ne’ libri varroniani che ci restano^ 
in modo alcuno non trovasi (*) . 

Ma fortunatissimo è stato Varrone in 
guanto molti illustri e dotti uomini ha 
avuti diligentissimi in purgarne i vecchi 
codici, in rettificarne le lezioni , e in 
acconciarne ogni più piccola parte . Pri- 
mo fra tutti vuoisi qui nominare Vitto- 
rio , il quale consultando e confrontando 
codici antichissimi , molti luoghi del no- 
stro autore accuratamente corresse; nel 
che fare discrezione molta ei mostrò, e 
fu sobrio assaissimo r ed oltremodo cau- 
to ; cosicché poche novità introdusse , e 
queste soltanto da forti appoggi soste- 
nute. Condannasi Giuseppe Scaligero di 
arditezza soverchia e di precipitazione, 
come quegli che troppo concedette alle 

con- 

(*) Il passo , del quale parliamo , viene 
da Plinio riportato così : Varrò auclor est , 
si fidiculce occasu quod est initium au&u- 
mnl , uVa -pietà consecretur . inter vites, 
minus nopere tempestates . 
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congetture. Nondimeno di Varrone fu 
assai benemerito ; e le sue note danno 
prova singolare dello studio profondo 
che fece sopra questo scrittore . Condan- 
nasi eziandio Ursino, perchè più solle- 
cito apparve in levare , che in aggiun- 
gere ai testo 5 ma certa cosa è che mol- 
to agevolò aneli’ egli Y intelligenza di , 
Varrone, e che si servì di buoni codi- 
ci. E gli eruditi non cessano di fargli 
onore, singolarmente per un certo pas- 
so , il quale verrà indicato a suo luogo , 
e che da codesto repristinatore varronia- 
no dobbiamo noi assolutamente ricono- 
scere. Ma che dirò di Ausonio Popma 
di tutte le varroniane opere e di tutf i 
frammenti raccoglitore laboriosissimo, e 
benemerito illustratore di questa che pub- 
blichiamo qui tradotta ? Ella è per certo 
amara cosa che le note di Popma sieno 
state sì malamente stampate , che , come 
è a Gesnero accaduto, più fatica hawi 
a riattar quelle , che lo stesso testo var- 

roniano . A tutti poi va innanzi , cred 1 io , 

il 
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il valentissimo nostro Pontedera , uomo 
per ogni maniera di dottrina filologica 
ornatissimo , che tutti ha sovranamente 
illustrati e schiariti i passi difficili, in- 
torno ai quali con incerta fortuna si era*- 
no applicati gli altri ; cementatori' : e 
dove la lunga età e l’ ignorànza degli 
antichi copisti aveva corrotto il testo , con 
acuta rettificazione ha restituito e senso 
e luce ; talché se Varrone oggi s’ inten- 
de , a Pontedera se ne debbe la lode . 
Noi non possiamo pretendere di venire 
a competenza con uomini sì illustri. Con 
tutto ciò, se le combinazioni ci hanno 
portati nei medesimo campo, e se siamo 
divenuti , dirò cosi, i successori loro nel- 
lo studio e nel culto de’ Rustici latini a 
qualche parte di gloria possiamo senza 

temerità anche noi aspirare , massima- 

mente sapendosi che sì ampia è la mes- 
se , che molto ancora rimane in che ado- 
perarsi . - . 

Ed ecco ciò che intorno a quest’ ope- 
ra abbiamo creduto di dovere accennare, 

Varrone Tom. I. 6 per- 
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persuasi che inopportuno sia quanto po- 
trebbesi aggiungere , perchè ai nostri 
leggitori appartiene il vedere quel più 
che qui tralasciamo di dire intorno al- 
la medesima. 

Se non che alla perfetta intelligenza 
dell’ opera di Varrone può giovare , io 
credo, un breve saggio dello stato dell 3 a- 
gricoltura presso i Romani , dalla fonda- 
zione della loro città fino al tempo, nel 
quale egli scrisse . Al quale uopo io mi 
sono proposto di dirne qui in breve le 
cose più importanti . 

Furono i Romani fino dal loro prin- 
cipio agricoltori : e n’ è chiarissima la ra- 
gione, perciocché non avevano essi al- 
tro capo d’ industria , da cui trarre co- 
stantemente e sicuramente la loro sussi- 
stenza 5 ed io credo che meno per amor 
di bottino, che per una speculazione di 
economia profonda facessero le loro pri- 
me guerre ; cioè per ottenere de’ terreni 
migliori dei loro e più ampj . Del rima- 
nente avevano legata l’ agricoltura colla 

re* 
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religione $ ed avevano un collegio di sa- 
cerdoti chiamati Arvali che offerivano le 
primizie agli dei e ne chiedevano ab- 
bondanti raccolte. Era in tanta estima- 
zione questo sacro ministero, che morto 
uno di que’ sacerdoti al tempo di Romo- 
lo , egli volle arrogarsene il posto j e 
d’ allora in poi non potè essere uno degli 
Arvali, se non chi provasse nobiltà insi* 
gne di nascita . 

Le frequenti guerre che Romolo fe- 
ce , pregiudicarono forse ai progressi 
dell’ agricoltura j ma ben presto venne 
per quest’arte salutare un più propizio 
tempo, quando salì al trono il pacifico 
Numa « Egli infatti in più maniere l’ ani- 
mò e i’ onorò ; e se la vita pubblica di 
quel re osserviamo , parrà facilmente 
che dell 1 agricoltura piucchè d’ altra cosa 
egli si occupasse. Anche Marzio segui 
le orme di Numa Pompilio-; ed era so- 
lito a raccomandare al suo popolo il 
rispetto alla religione e alla coltura dei 
terreni e del bestiame. Allora non co- 

b z 


no- 
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noscevasi altra ricchezza che quella, la 

■' ' » 

quale procedevà dal frutto della terra; 

.e la porzione più nobile , più potente , 
e più rispettabile del popolo romano era 
nelle tribù rustiche , vale a dire ne col- 
tivatori . Essi erano la parte più nume- 
rosa del senato ; essi coprivano le più 
eminenti cariche della repubblica s gene- 
rali e dittatori si traevano da esse . Do- 
po la presa di Cartagine e la conquista 
della Macedonia e della Grecia il iusso en- 
trò in Roma , e ne scacciò V amore del- 
la fatica, la frugalità, la moderazione; 
nè T agricoltura fu più bella , che nei 

libri , " 

„ Eccoci ai tempi di Varrone. E x cele- 
bre il rimprovero che veggiamo fatto da 
un senatore ad Appio Claudio _> il quale 
distinguevasi per la magnificenza intro- 
dotta nelle sue case di campagna . Mo- 
strando quel senatore ad Appio la rusti- 
ca sua abitazione, gli disse: “Qui tu 
non vedi nè quadri * nè statue , nè. .-in- 
tarsiature , pè terrazzi a musaico , nè ta- 
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volati a rimesso; ma ci vedi bene quan* 
to fa d’ uopo al lavoro delle terre , al- 
la coltura delle vigne, e al nutrimento 
del bestiame* In casa tua tutto 9plen- 
3e d’ oro , d’ argento , di marmo ; ma 
niun vestigio vede9i di terre a frutto • 
nè in parte alcuna incontransi buoi , 
o vacche , o pecore ; non fieno nelle 
cascine , non nelle cantine gl’ indizj del- 
la vendemmia, non quelli delle raccol- 
te ne’ granai . Come puoi tu dunque 
chiamare la tua una casa di campagna? 
e in che si rassomiglia a quella che 
possedevano tuo nonno e tuo bisnon- 
no? ” ' • 

Si vede che codesto senatore aveva 
bisogno di fare un gran passo indietro 
per ritrovare fiorente F agricoltura roma- 
na , Laonde convien dire che i libri di 
Varrone intorno ad essa non sieno giàt 
la prova degli usi della nazione , ma siv- 
vero di que’pochi Romani che o l’età , o la 
mala fortuna condannava nelle campagne. 
E forse perciò Catone e Yarrone non si 

b 5 ap-* 
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applicarono allo studio dell’ agricoltura -, 
$e non finita la carriera politica , e vec- 
chissimi . 

Checché ne sia > certo egli è però , che 
provano vigente un ragionato sistema di 
agricoltura } e provano che il lusso e 
1’ ambizione non avevano distaccati i pri- 
marj uomini della repubblica dalla cam- 
pagna , a segno che avessero perdu- 
ta ogni traccia del mestiere de’ padri 
loro * 

Ed ecco , dirò cosi , il prologo , dopo 
il quale ognuno può mettersi ad ascol- 
tare P interessante commedia che Var- 
rone ci presenta $ giacché una specie di 
commedia, per giustificare la metafora 
usata , può dirsi che sia il dialogo scrit- 
to da lui. 

Io ho pensato che di alcun lume al- 
la piena intelligenza di Yarrone esser 
possa una dissertazione del signor de la 
Lande intorno ai tempi , de’ quali par- 
la il nostro autore'. Se questa non ci 
mette a portata di rettificarlo * ove. 

P e r 

X 
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per noi resta tuttavia oscuro , perchè 
Y antica astronomia era assai difettosa ; 
al certo servirà a darci de* lumi in- 
torno a quanto egli accenna circa il na- 
scere e il tramontare delle costellazio- 
ni , alle quali egli e gli agronomi an- 
tichi riportavano le faccende della cam- 
pagna . 

Di ciò che intorno alla famosa uc- 
celliera di Yarrone potrebbe dirsi, par- 
lerassi opportunamente , ove quella ele- 
gante composizione si pubblicherà . Go- 
di intanto , lettor benigno , di quello 
che ti si presenta oggi* ed incontran- 
doti in cosa , la quale ti paia meno 
acconcia , abbi in considerazione, che se 
F illustrare i Rustici Latini fu grave 
opera pe’ più valenti filologi d’ Euro- 
pa , opera gravissima e laboriosissima 
era poi il volgarizzarli . Per la qual 
cosa applauso ed incoraggiamento, anzi 
che riprensione ci si debbe , comunque 
possiamo noi essere imperfettamente riu- 
sciti nel disegno nostro . Ed abbi a 
. 6 4 men- 
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mente soprattutto che ne’ difficilissimi la- 
vori il tentativo solo è gran merito 
Poi vivi felice. 
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SAGGIO STORICO . 

• ; . : * •<• 

SOPRA 

T - 

VARRONE, 

Marco Terenzio Varrone nacque l’anno 
di Roma 633 sotto il consolato di Lucio 
Cecilio Metello, e di Quinto . Chi fos- 
se suo padre , non è noto $ notissima 
bensì nella romana storia si è la famiglia 
Terenzia, fra le plebee ed antichissima 
ed illustre: questa probabilmente uscita 
era di Sabina , Sabino essendo , al dir 
di Varrone stesso, quel cognome. Ebbe 
essa poscia il soprannome da uno dei 
suoi maggiori , il quale guerreggiando 
nell’ Illirio, ed azzuffatosi con un capi-: 
tano , 0 re nemico , robustamente lo ab- 
brancò , e vivo a forza il trasse ne’ ro- 
mani accampamenti j e per tale egregio 
fatto fu col nome del superato nemico , 
che Varrone dicevasi, dai suoi popolani 
chiamato, di cui poi, come di doroesti-* 
-w ■' co 
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co preziosissimo monumento , i suoi po- 
steri si compiacquero, e T adottarono. 

Varrone, fin dalla prima età, si ap- 
plicò alle lettere , nelle quali ebbe a pre- 
cettore Lucio Elio Stilone, cavalier ro- 
mano , che a que’ tempi nella città di- 
stinguevasi per gli egregi costumi e per lo 
studio delle ottime discipline* uomo della 
romana letteratura, la quale cominciava 
allora a mettere profonde radici, ampia- 
mente benemerito . E poiché ebb’ egli 
sotto la disciplina di quel valentuomo ac- 
quistata ogni parte di letteraria coltura , 
passò in Atene , ed ivi alla filosofia sì 
consecrò sotto il magisterio di Antioco 
Ascalonita , soggetto nell’ Accademia ce- 
lebratissimo . Sotto quest’ insigne lettera- 
to ebbe a compagno de’ suoi studj Mar- 
co Tullio Cicerone , col quale fin : d’ al- 
lora contrasse la strétta amicizia! che poi 
costantemente conservò . 

Questi due rari ingegni , i quali poi 
e nelle lettere e nell’ amministrazione del- 
la Repubblica ebbero tanta parte , ave- 

vano 
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vano allora lasciata la città in mano eli 
Furio Siila , il quale abusando della for- 
za delle armi , e per Y indole sua e per 
Ja protervia de’ suoi favoriti , la reggeva 
da tiranno . 

Varrone si restituì finalmente in Ro- 
ma , non si sa poi ben dire , se prima , 
o dopo la morte del Dittatore ; è bensì 
certo che tosto cominciò egli la sua vita 
pubblica , che si diede all 1 eloquenza , 
che esercitò diversi magistrati, e che fu 
congiunto in amicizia coi più insigni uo- 
mini in quell’età viventi, tra quali con- 
tansi Gn. Pompeo , G. Cesare , Pompo- 
nio Attico , M. Marcello , Servio Sul pi- 
zio , G. Fundanio, Appio Claudio, Tu- 
ranio Negro r ed altri molti . 

Quelli , i quali suppongono che i] no- 
stro Varrone sia stato console, non han- 
no deHa loro asserzione fondamenti chia- 
ri abbastanza ; poiché ne’ Fasti Consolari 
non trovasi altro che M. Terenzio Var- 
rone Lucullo , il quale non è certamente 
il nostro . Ma se non ebb’ egli V onore 

del 
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del consolato in una età , nella quale ad 
ottenerlo valeva più la cabala , che il 
merito , ebbe però insigni cariche : ini* 
perciocché affezionato a Pompeo fu. da 
lui nella famosa guerra de’ Pirati messo 
al comando delle flotte greche , e per 
istraordinaria destinazione fatto governa- 

i j 

tor di Cilicia , da lui chiamata perciò 
provincia sua . 

E quanta intelligenza nella condotta 
delle navali cose egli avesse, e quanta 
ardimento , chiaramente manifestasi da 
ciò che siamo per dire . Primieramente 
volendo dall’ Italia passar coll’ esercito in 
Grecia , pensò di gittare un ponte sul 
mare da Idrunte ad Apollonia, onde > quel 
tratto di verso cento miglia valicassero 
a piedi le truppe: impresa , che avanti 
di lui tentata avea pel primo il solo Pir- 
ro. In secondo luogo trovatosi a batta- 
glia coi Pirati nelle acque di Cilicia , con 
tale ingegno e militar valore si diportò, 
che assaliti i nemici , si spinse il primo 
contro la loro nave maggiore , la fermò , ; 

e ar- 
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e armata mano in essa salito , la prese . 
Per cotale bravura ottenne da Pompeo 
la corona rostrata; onore dianzi da nin- 
no ancora avuto , e che dopo lui non si 
ebbe fino ai tempi di Vespasiano, che 
da Marco Agrippa per favore di Augusto . 

Aveva Marco Terenzio Varrone set- 
tantotto anni , quando scoppiò la guerra 
civile tra Pompeo e Cesare , nella qua- 
le , comunque a cagion dell’ età potesse 
dispensarsi di prender parte, volle non- 
dimeno seguir Pompeo che lo mandò suo 
legato in Ispagna ; ove , quantunque vi 
fossero del medesimo due altri legati , 
cioè Afranio e Petreo , ebbe per sua 
mansione la difesa di tutta la provincia 
detta ulteriore . 

Ma poco gli. accadde di operare per 
codesto capo .del partito de’ nobili ; con- 
ciossiachè avendo saputo che Pompeo ave- 
va abbandonata l’ Italia , e che le cose di 
lui piegavano male , cominciò a diffidare 
della fazione del medesimo , e a parlar 
bene di Cesare , Diceva egli conoscersi 

ore- 
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prevenuto della legazione affidatagli , sen- 
tire la forza della fede che lo legava a 
Pompeo , ma non dissimulare la propen- 
sione che tutta la provincia aveva per 
Cesare, e 1* amicizia che, non men che 
a Pompeo, a Cesare lo stringeva* Per 
lo che nè all’ una , nè ali’ altra parte de- 
clinando per alcun tempo , si stette spet- 
tator tranquillo degli avvenimenti • 

E poiché egli udì sequestrato Cesare 
a Marsiglia , e che Petreo ed Affiamo 
ragunavano le loro truppe per meditar 
grandi operazioni , alle quali tutta la pro- 
vincia sembrava prestarsi ^ e poiché ebbe 
lettere da Afranio , che non solo dell* ac- 
caduto ad Ilerda intorno alle vettuaglie 
lo ragguagliavano, ma con fidanza ma- 
ravigliosa lo eccitavano ad agire , comin- 
ciò anch’ egli a darsi moto ♦ 

E primieramente reclutò per tutta la 
provincia onde compir due legioni , ed 
aggiunse da trenta coorti t raccolse quin- 
di quantità di frumento da spedire ad 
Afranio ed a Petreo ; ammassò in Gade 

tutto 
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tutto il depuro e tutte le supellettili 
preziose del tempio di Èrcole , e spedì 
colà in presidio sei coorti , delle quali 
ne dio.de il colpendo a G. Gallonio c^r 
valier romano , nella cui casa depose 
quante armi trovate aveva di pertinenza 
privata , o pubhfe . Ciò fatto , si mise 
ad arringar contro Cesare 5 e spesse vol- 
te montato ig tribunale annunziava saper 
di certo che 4a fortuna delle armi non 
era a colui favorevole , e che gran nu- 
mero di soldati disertando dal medesimo 
volge vasi al campo di Afrapio . Le qua- 
li cose gli giovarono per modo , che 
avendo spaventati i cittadini romani di 
quella provincia , gl* indusse a prometter- 
gli grossissime somme di denaro, e quan- 
tità enorme di grani, onde con tali soc- 
corsi reggersi nel governo di que’ paesi . 
Nè di tali disposizioni fu egli contento, 
ma ad ogni minuto affare discendendo, 
procedeva epa gran rigore , imponendo 
esorbitanti tasse alle città che stimasse 

amiche di Cesare, confiscando e facendo 

ven- 
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■ vendere all’incanto i beni di coloro che 
parlassero contro la causa 1 di Pompeo , 
chiamata da lui causa della Repubblica ; 
mettendo forti presidj ovunque temesse 
movimenti; tenendo d’occhio ogni pri- 
vato, e sentenziando- severamente ; ed 
obbligando tutti nella prévincia a giurare 
fedeltà a se ed a Pompeo . ' * 

Appena fu ragguagliato delle cose suc- 
cedute nella Spagna citeriore , che si pre- 
parò alla guerra , meditando di portarsi 
a Gade con due legioni , e di tener ivi 
ferme tutte le navi e il frumento , per- 
ciocché comprendeva che tutta la pro- 
vincia favoriva Cesare . 

Cesare {intanto vedendo che , arrestate 
le navi e le biade radunate in Gade , non - 
era difficile ridurre in quella parte le 
sue cose a buon esito, sebbene maggiori 
affari lo chiamassero in Italia , pure de- 
liberò di non lasciare guerra aperta - in 
Ispagna j tanto più che gli era noto , 
come nella provincia citeriore Pompeo 
aveva grande partito » Spedite dunque 
, due 
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due legioni nella Spagna ulteriore, alla 
testa delle quali aveva posto Quinto Cas- 
sio tribuno della plebe , egli con seicen- 
to uomini a cavallo s’inoltrò a marcia 
sforzata , facendosi precedere da un ma- 
nifesto , nel quale ordinava che tutt’ i ma- 
gistrati e gli abitatori principali delle città 
fossero in aiuto a Cordova . Ora divulga- 
tosi tale manifesto , nè fuvvi città , la quale 
Subitamente non mandasse a Cordova de- 
putati ; nè fuvvi cittadino romano alcun 
poco noto , che non s’affrettasse d’ andar- 
vi in persona. Accadde inoltre che l’as- 
semblea di Cordova di suo moto proprio 
chiuse le porte della città a Yarrone, 
mettendo guarnigione sulle mura e sulle 
torri , la quale aumentò di due coorti , 
che per ordine di Yarrone capitate a 
Cordova a presidio della città , contro 
Varrone furono ritenute. In que’ giorni 
altro simile sinistro caso era a Varrone 
succeduto , perciocché gli abitanti di Car- 
mona avevano discacciato dalla loro roc- 
ca tre coorti, colle quali Varrone signo- 
Varrone Tom. I. c reg- 
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reggia va . In questo frattempo Varrone 
alla testa delle legioni sue affrettava il 
cammino verso Gade , sia per non ve- 
dersene tagliato F accesso ritardando , sia 
per mettersi in luogo forte e vantaggio- 
so , poiché tutta ornai la provincia era 
sorta a favor di Cesare , Ma strada fa- 
cendo , eccoti lettere di quell’ isola , dal- 
le quali intende ohe giunto colà il ma- 
nifesto di Cesare, inaspettato movimento 
era nato fra’ popolani , i quali d’ accor- 
do coi tribuni delle coorti del presidio 
cacciato ne avevano Gallonio, ritenendo 
per Cesare la città e il paese. Fu egli 
per tale fatto in grande imbarazzo $ ma 
più quando divulgatasi nel suo campo la 
cosa , una delle legioni da lui comandata , 
sotto i suoi occhi stessi piegò le bandie- 
re , e si ritirò , volgendosi ad Jspali , 
ove andò ad accantonarsi , senza dare in- 
quietezza alcuna a quegli abitanti . Or : 
vedendosi fuor di stato di operare, nè 
avendo libera la ritirata in alcun luogo 
prese la risoluzione di scrivere a Cesa—, 

re ? 
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te , e di dirgli , essere lui pronto a con- 
segnargli la legione che gli rimaneva , 
quante volte alcuno spedisse , il quale ne 
assumesse il comando . Cesare in fatti 
spedì a tal uopo Sesto Cesare, e Var- 
rone s’incamminò a Cordova anch’egli 
dove onoratamente diede conto del dena- 
ro pubblico che aveva presso di se , e 
P esatta lista consegnò de’ magazzini e 
delle navi ^ poi prese ihcammino di Rcm- 
ma * 

' Stett’egli in Roma alcun tempo aspet- 
tando il fine della guerra d’ A frica : e 
come seppe che Cesare veniva in Italia, 
partì , ito a rifugiarsi in campagna , fin- 
ché passate fossero le allegrezze del trion- 
fo civile, e gli affari pubblici avessero pre- 
so alcun ordine* Gli ottimi studj da lui 
coltivati sempre, gran servizio gli pre- 
starono in quella solitudine * ed essi in- 
cremento maggiore da lui ricevettero t 
ftè per avventura è da porsi irt dubbio 
che molti dei tanti suoi libri non sieno 
stati composti da lui a quel tèmpo . 

c a Ma 
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Ma cedette egli in breve sia al genio 
di vivere nella città , sia agl’ inviti dei 
6uoi amici ; e ritornato a Roma, in pice- 
na intimità visse coi più distinti sogget- 
ti, e con Oppio singolarmente, e con 
Balbo, e con Irzio , amici di Cesare, e 
con Cesare stesso; il quale d’alto animo 
essendo , in Varrone contemplò sempre 
non il partigiano di Pompeo , ma il cit- 
tadino onorato e il dottissimo uomo $ e 
a lui diede la cura di mettere insieme e 
di ordinare le insigni librerie greche e 
latine , che a servigio pubblico intende- 
va d’ istituire . 

I bei giorni di Cesare passarono rapi- 
damente , e nuove discordie e tumulti 
nuovi afflissero Roma; e vennero aspre 
guerre e proscrizioni atroci , per le qua* 
li i più onorati cittadini perirono. 

L’iracondia sanguinaria di Marcantonio 
segnò decreto di morte anche per Varrone, 
p perchè, fosse questi troppo di Cicerone 
amico , o perchè Marcantonio fosse avido 
dei beni di lui , che copiosissimi e dovi-, 

J ... £ÌO- 
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Mossissimi possedeva . Ebbe infatti Varrone 
ricchezze di bestiami e di gregge : ebbe 
splendentissime ville ed ubertose, fra le 
quali ancora si rammentano e la Cuma- 
na , e la Tusculana , e la Pontina . Ma fu 
celebre oltre le altre quella ch’egli ebbe 
alle falde di Monte Cassino , la quale per 
la eleganza e per T artificio tutte le più 
famose vinceva * Eravi in essa un’ucceUie- 
ra che dicesi per 1’ ampiezza è per la 
maravigliosa sua struttura avere superato 
non solo quella di Marco Lenio Strabo-» 
ne, stata il modello di tutte, ma «ezian- 
dio la vastissima , che nella Tusculana 
fece fabbricare Lucullo - 
Or fu questa superba villa di Cassi- 
no , che l’ ingordigia di Marcantonio pre- 
potentemente si usurpò * Che se in qual- 
che modo v’è da rallegrarsi, che contèn- 
to di essa più non insistesse a volere ese- 
guita 1’ ordinata proscrizione ; ben molto' 
poi abbiamo a dolerci che pel sacco a 
quella villa dato perissero insigni monu- 
menti della dottrina di Varrone, nè Ì£ 

(f 5 co- 
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copie soltanto di molte opere da esso lui 
date alla luce, ma esemplari di nuove 
non ancor pubblicate, siccome egli stes- 
so ci avvisa nel libro primo delle Setti- 
mane . 

Sopravvisse pertanto Varrone alla Re- 
pubblica e a Marcantonio; e poiché, fat- 
ta Roma stato di Augusto , negli affari 
non poteva egli più aver parte , alla cam- 
pagna si ritirò, non di altro occupando- 
si che dello studio . Nel che certo è ma- 
ravigliosa cosa che giunto agli ottant’ an- 
ni, tanto vigor ritenesse da scrivere i tre 
libri delle cose Rustiche , senza che per 
l’enorme numero delle altre opere da lui 
scritte dianzi , le quali ascendevano a 
quattrocento novanta libri , apparisse stan- 
chezza alcuna nel suo spirito. 

<;Per la quale cosa non è a stupirsi , se 
presso i suoi contemporanei ebb’ egli al- 
tissima riputazione, della quale grande 
argomento deve riputarsi e il panegirico 
che di lui vivente scrisse Pomponio At-r 
tieo , e che Cicerone dice d’aver letto, 

e il 
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e il ritratto che di lui , divenuto il Ne- 
store della romana letteratura , Asinio Pol- 
lone collocò nella celebre sua biblioteca > 
unico di scrittore ancor vivo . Pare eziandio 
che Pollione ciò facendo non temesse di 
suscitare l’invidia, sebbene a quella età 
molti e chiarissimi uomini fiorissero in 
ogni maniera di discipline e di stud] : i 
quali siccome per la lunga carriera , cosi 
per l’ampiezza delle cognizioni e per la 
profondità della dottrina il nostro Varro- 
ne superò manifestamente . “ Noi , dice- 
va di lui Cicerone nelle quistioni acca- 
demiche , al pari di viaggiatori forestieri 
in questa città siamo dai tuoi libri gui- 
dati a conoscere e 1* origine e i costu- 
mi nostri , e questi luoghi che abitiamo . 
Imperciocché tu hai spiegata 1 ’ epoca del- 
la patria nostra, tu ci hai descritti i tem- 
pi , tu ci hai esposti i riti religiosi e le 
funzioni de’ sacerdoti ; e tu ne hai addi- 
tata la domestica economia j tu la disci- 
plina militare j tu la posizione de’ paesi e 
de’ luoghi j tu i nomi , le specie , gli of- 

c 4 ficj 
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fìcj e le cagioni di tutte le umane e di- 
vine cose ; e sommi lumi hai tu som- 
ministrati ai poeti nostri , e ai Latini tut- 
ti , sia scrivendo , sia parlando ; ed hai 
composto un poema per varietà e per 
eleganza pressoché perfettissimo; ed hai 
a varie riprese tanta filosofia indicata , 
che se non basta a farci dotti, assaissi- 
mo però giova ad eccitarcene il deside- 
rio „ « 

Ed in quanto alla erudizione varro- 
niana, lo stesso Cicerone nel Bruto as- 
serisce, che seguendo Varrone le tracce 
di L. Elio, uomo versatissimo in lettera- 
tura greca e latina , e dottissimo nella 
romana antichità , nelle invenzioni dei 
.vecchi , ne’ fatti e nella cognizione degli 
scrittori già stati 5 aveva poi codesta 
scienza di per se amplificata e più ele- 
gantemente spiegata cogli scritti ; laonde 
del medesimo parlando ad Attico , lui 
chiama scrittore universale. 

Ne’ de’ soli contemporanei suoi otten- 
ne egli a sì alto grado la stima , che am- 
ai 
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zi crebbe questa col circolare delle sue 
opere nelle età susseguenti ; e perciò veg- 
giarao Seneca chiamarlo il più dotto dei 
Romani , Dionigi d’Alicarnasso , e Plutar- 
co , e Quintiliano , e Aulogellio , e So- 
lino, ed Arnobio , e .Lattanzio per la 
eccellenza della dottrina e per la perizia 
della storia commendarlo . Le testimonian- 
ze de’ quali e di altri molti riserbando 
noi alla sottoposta nota (*), ci contente- 
remo 


<*) 

MARCUS TERENTIUS VARRÒ. 

Claruit ante Christum Ann. 

'• * ‘ * -*■ * ì* « * 1 

- V 

. - - * J * * - 

Philosophu* & Poeta * Nascitur An, t* 
Olymp* 1 66 ante C. N. 114. Obiit An. 1. 
Olymp. 188 ante C. N. 26. Euseb. in Chron. 

Composita 24* libro* de lingua latina , 
quos Ciceroni dedicaverat : Sqtyras Menip* 
peas : Àntiquitates repum humanarum divi- 
tiartìmque.'' libro» de vit* Fopvli Romani: 

Opti a 
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remo di riferire qui un passo di s. Ago- 
stino nel libro IV della Città di Dio per 

ogni -• 


Opus Hebdomadum , quod continebat ima- 
gines & elogia do&orum virorum : librum 
de poetis & Scenicis originibus , &c. 

Varrò Philosophus Romanorum plurimae 
fuit in historia le&ionis. Fiutar* in Romiti 
Herman. Cruser. intrepret. 

Varrò doftissimus Romanorum . Senec. de 
Consol. ad Helv. c. 8. Vir accuratissime 
do£tus atque eruditus . Apul. in Apolog. 

Varrò ille Romanus multiformibus emi- 
nens disciplinis , & in vetustatis indaga- 
tane rimator. Arnob. advers. Gent. 1 . 5. 

M. Varrò , quo nemo unquam dotìior , 
ne apud Grcecos quidem , neduni apud La- 
tinos vixit . LaHant. 1 . 1. divin. Institut. c. 6. 

Vir do&issimus apud eos ( Ethnicos ) 
Varrò , & gravissimas au&oritatis . August. 
1 . 4 de Civit. Dei , c. 1. 

Quis M. Varrone curiosius ista (de Diis 
Gentium ) qutesivit ? Quis invenit dotìius ' 
Quis consideravit attentius ? Quis distinxit 
acutius ? Quis diligentius pleniusque descri* 
psit? Qui tametsi minus est suavis eloquio; 

do- 
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ogni maniera a Varrone vantaggiosissi- 
mo . “ Chi , dice il coltissimo vescovo d’Ip- 

po- 


do&rina tamen atque sententiis ita refcrtus 
est, ut in omni eruditione , quam nos sce- 
cularem , illi autem liberalem vocant , stu- 
diosum veruna tantum is te doceat^ quan- 
tum studiosum 'verbomm Cicero deletìat . 
Idem ibid. 1. 6 , c. 2. 

Terentius Varrò , vir Romanorum erudì* 
tissimus . Plurimos hic libros & doltissimoa 
coinposuit , peritissimus linguse latince i & 
omnis Antiquitatis , & rerum grtecarum 
nostrarumque ; plus tamen scientiae colla- 
'turus quam eloqueptise . Quintìl. 1. io In~ 
stit. c. 1. 

M. Terentius Varrò , scriptor inter toga- 
tos sine controversia longe do&issimus . 
Isaac. Casaub. De Satyr. Graec. Poet. & 
Rom. Sat. 1 . 2, c. 1. 

Terentius quidem Varrò , vir cum gr<e~ 
cis litteris perfeftus & latinis , tum Ari- 
tiquitatis cum primis icnitator diligens. Lips. 
1, 3 Var. le£t c. 19. 

Unicum Varronem inter Latinos habemus- 
jibris t ribus de Re Rustica qui vere ac 
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pona, più accuratamente di Marco Vai- 
rone ricercò tali cose? chi più dottamen- 
te 


[u.e% 8 ix(o$ philosophatus sit , imo nullus est 
Graecorum , qui tam bene, inter eos saltem 
qui ad nos pervenerunt . 0 excellens opus 
ex quo t qualia ejus reliqua erant opera , 
conjeftare quivis potest ! Sod quod mirimi , 
non minus in Poesi valuisse , fragmenta 
poematum indicant « Scaligerana prima , 
pag. 146, 147, 

Varrò o&ogesimum agens annum, scripsit 
libros de Re Rustica ì & ita scripsit } ut ex 
bis videatur adhuc alacri animo fuisse , & 
sensisse studiorum dulcedinem . Erosili. L 
23, epist. 5. 

Rerum antiquarum Varrone doCliorem ne- 
minem fuisse constat < Baron. Vola i« AnnaU 

P- 35 - 

Pieni Varronis ( doGissimi alioquiti viri ) 
libri ineptissimarum Etymologiarum : queni' 
eo nomine merito Quintilianus etiam 
prehendit. Nihil enim plerumque insùlsius# 
Mcr. Casaub. De quat. linguis p. 152. 

Vel Varrò ipse quam interdum in Voceh 

hu* 
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te le scoprì ? chi più attentamente le con- 
siderò , chi le distinse con maggiore acu- 
tezza , 


bulorum -veriloquiis absurdus est ? Turneb. 
Adversar, 1. 3, c. 7. 

Varrò more suo anxie Etymologias com- 
miniscitur. Jos. Scol. conjett. in Varron. de 
ling. lat, p. 90, 

Varrò in Etymologiis Varrò non videtur : 
itaque a Quintiliano ridetur merito . Ma - 
nut. 1 . 3 , epist. 23. 

Dotti haud ignorant , quid de Platonis 
Cratylo sit statuendum ; quemadmodum Se 
de Varronis Originibus , qui ssepe in suis 
de linguse latinas libris prudens sciens fal- 
lii , falli tu rque . Gerard. Joan. Vose, de Ar- 
te Historica , p. 2. 

Varronis de lingua latina libri tres , in- 
tricati , ex ilio dicendi more ipsi peculia- 
ri. Lud. Viv. de Tradend. Discipl. p. 525. 

Vitruvius orationem peregrinatione St 
plebitaté , id est , verbis loquendique ge- 
neribus infimse plebi familiaribus, aut ad 
transmarini grascanici sermonis consuetu- 
dinem ineptiuscule conformatis passim in- 
fuscat. Quae vitia una cum archaismis 8c 

, Tio- 
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tezza , e più diligentemente ed abbon- 
dantemente le scrisse? Il quale qualun- 
que non abbia tutta quella soavità di ser- 

mo- 


novitatibus etiam apud Varronem inveniun- 
tur , cui propterea elegantiam defuisse no- 
tavit Petrus La'vinius in lib. De verbis 
Sordidis . Gasp. Sciopp. consult. p. 41. 

Magnani in Varrone Antiquitatis do£hi- 
nam , magnani Veteris ritus., Sacrorum & 
Ceremoniarum cognitionem : eumque in En - 
nii letìiofle assiduum fuisse observo» Andr* 
Schot. 1 . 2, c. 24. observ. Human. 

In Plauto & Lucretio plura, in Varrone 
& Tereniio nonnulla occuYrunt obsoleta , 
quac hodie vcrius prò metallo adorandce 
rubiginis ì ut Juvenalis loqui amat , quam 
puro putoque obryzo habenda , utcumque 
fuerint id temporis satis elegantia , satis 
aurea . Olaus Borrich. in Cogitai. De varila 
lat. ling . cetat. p. 4i 

Ejus opera sive potrus operum fragmen- 
ta colle&ore Ausonio Pompa f notis illu- 
strata sunt , Lugdun. Batav: in officina! 

Christoph. Plautini per Christoph. Raphe~ 
lengium 1601 in 8* 
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mone , che altri per avventura potesse 
desiderare , pieno è però di dottrina e 
di sentenze a segno , che in ogni genere 
di quella erudizione , la quale noi seco- 
laresca diciamo , ed essi appellano libe- 
rale , tanto egli istruisce gli studiosi di 
cose , quanto que’di parole Cicerone di- 
letta . Il qual Cicerone stesso di lui par- 
lando 06’ libri Accademici , uomo lo chia- 
ma sopra ogni altro acutissimo e senza 
eccezione alcuna dottissimo,,. E poco dopo 
aggiunge s “ Tanto egli lesse, da doverci 
noi giustamente maravigliare che avesse 
poi tempo da scrivere j e tante cose scris- 
se , quante appena crediamo che alcuno 
abbia potuto mai leggere : uomo insigne- 
mente grande per ogni maniera e d’ in- 
gegno e di dottrina „ . 

Si estinse, dice Valerio Massimo, nel- 
lo stesso Ittticciuolo e lo spirito di lui e 
il corso delle egregie sue opere. Egli 
morì nell’ ottantesimo ottavo anno di sua 
vita sotto il consolato di Augusto e di 
Servio Apuleo l’anno di Roma 721, e 

volle 
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xlviii Saggio storico, ec. 
volle esser sepolto all* uso pitagorico in 
una olla di terra cotta, facendosi avvolge- 
re in foglie di mirto , di olivo e di 
pioppo nero . 

E queste sono le poche notizie che 
intorno a Marco Terenzio Vairone la 
storia ci somministra. 



CA- 
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CATALOGO 

. DELLE OPERE V ARRONZANE. 

E' paruto a noi opportuna cosa il racco- 
gliere qui, come a piena trattazione delle 
cose appartenenti a Marco Terenzio Varro- 
ne, le memorie che delle opere di sì va- 
lentuomo in alcun modo ci rimangono , 
persuasi essere questa la migliore maniera 
di rendere utili le notizie storiche di uno 
scrittore. 

De utilttate sermonis libri ir. 

De proprietate scriptorum liber /. 

De similitudine uerborum libri //. 

Popma crede che in quest’ opera Varrone 
patrocinasse il sistema dell’Analogia, su 
del quale nell’opera della lingua latina 
ha sospeso il giudizio , contentandosi di al- 
legare quanto può per l’una parte e per 
1’ altra riferirsi . Io osservo che quando una 
lingua comincia a fissarsi, sempre avviene 
che qualche valente scrittore si dia pensie- 
ro di assegnarne i principj . Così ha fatto 

Yarrone Tom. I. d Dan- 
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Dante fra noi nel suo trattato della Elo- 
quenza volgare . 

nEPI XAPAKTHPQN libri III. 

Popraa crede che questa sia l’opera DE 
FORMULIS VERBORUM , la quale Varro- 
ne nel libro IX della lingua latina promi- 
se a Cicerone di scrivere. 

De Poematis libri in. 

t 

De Gradibus libri ... 

De compo gittone Satyrarum li ber /• 
De Comoediis Plautinis liber /. 

■y 

In questa opera imprese Varrone un esa- 
me critico sul genio e sullo stile di Plau- 
to , onde determinare l’ autografia delle 
Commedie del medesimo j ed inerendo ai 
principj da lui fissati , decise essere di 
Plauto non solo le ventuna Commedie che 
allora correvano , come di quello scritto- 
re , e che sono giunte fino a noi , eccet- 
tuatane una, ma ancora diverse altre, le 
quali correvano allora o senza nome , o 
con nome di altri . Queste erano VAditus , 
il Saturio , la Boeotia , T Astraba , il Co - 
i<uc, la Cornicularia , il Condalium , la Fri* 
volarla , il Castro , il Parasitus piger , il 
Phago, il Sinteliturgus . 
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Plautinarum Qucestionum libri n. 
Epistolicarum Qucestionum libri if. 
Epistolarum Ubrt fiii , 

Non si sa se in questi fossero comprese , 
oppure formassero libri a parte 1’ Epistole 

AD FABIUM , AD C. CiESAREM , AD FUFItJM , 
AD MARUELIUM , AD SERVIUM SULPITIUM , 

AD neronem, alle quali va unita l’Episto- 
la julii CìEsaris , e lucii atinu a Var- 
rone . 

Complexionum libri fi* 

Vengono citati da Diomede j ma si du- 
bita che non sia stato esatto nel riferire 
questo titolo , non intendendosi come Var- 
rone abbia scritti i sei libri sopra una sì 
limitata materia, quale è questa, in quan* 
to appartiene alla Rettorica . 

Disciplinar um libri fui* 

Questa era un’Opera, nella quale Varrone 
accumulò quanti lumi possedeva intorno al- 
la storia e ai principj generali del gusto- 
De Grammatica liber i * 

De «Astrologia liber i* 

Di queste due opere fa menzione Cassio- 
doro- 

d z 
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De Aritmetica libcr i. 

Vetranio Alciato dice che quest’opera 
trovasi manoscritta in Roma . Egli aveva 
promesso di pubblicarla, ma poi no» lo 
ha fatto. 

De Geometria ad M. Coclium Ru- 
fum liber i. 

Giovanni Arcerio comunicò a Popma un 
frammento di questo libro scritto in carat- 
tere longobardo e affatto mutilato . Non 
dispiacerà a’ nostri leggitori che ne presen- 
tiamo loro un passo . Eccolo : 

“ A Casu quce p A nomea habet finis 
super p montem habent e sinistra parte 
aquam vivam significat p 

B orientales partes XI B significat 
B Casu p B nomea habet , finis grandis. 
habentes ante se , finis subjacet contra sex- 
tantem rivum significat finis circa se 
- C Casu quce P C nomea habet fines su- 
per se non habentes proximum venit in 
alia finis jontem habentes subtus fiumini 
A indicat terminum , transit fiuvium tran- 
sit ~vias multas , transit limitem ejus p 
co y transit labacrum significat coUes rigo- 
ra seq—ris &c. ” 

De 
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De Musica 

Fa menzione di questo trattato di Var- 
Tone Claudiaao Mamerto vescovo di Vien- 
na . ' / . 

De Lingua latina. 

Fu questa un’ opera vasta , della quale 
rimangono ancora alcuni pezzi non picco- 
li. Varronc la scrisse sotto la Dittatura di 
Cesare. Ebbe essa tre parti. La prima fu 
di libri VI, e in questi espose come fos-» 
sero messi i nomi alle cose. La seconda 
fu di libri VI parimente, e in essi trattò 
del come i vocaboli si declinino in casi* 
La terza di XII libri } e in essi spiegò 
come le parole bene unite fra di’ loro ri- 
feriscano un senso . Secondo questa esposi- 
-zione tutta 1* opera sarebbe stata di XXIV 
libri j il che sembra evidentemente prova- 
to dal sapersi l’ argomento di ciascheduno 
de medesimi . E' per altro opinione degli 
eruditi che l’opera intera fosse compresa 
in XXXI libri , poiché si trova che altri 
VII furono indirizzati a M. Marcello , i 
quali assolutamente non entrano nel nume- 
ro dei XXIV accennati . 

Antiquitatum libri XLJ. 

Ecco un’ altr’ opera più vasta ancora, ma 

d 3 sven- 
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sventuratamente perduta tuttaquanta. Fu 
essa divisa in due volumi. Nel primo trat- 
tò delle cose umane , nel secondo delle di- 
vine . Il primo volume fu intitolato Rerum 
humanarum , e contenne XXV libri , divisi 
in quattro parti . Nella prima parlò degli 
uomini, nella seconda de’luoghi, nella ter- 
za de’ tempi, nella quarta delle cose , Que- 
sti furono XXIV in tutto. Ma ne premise 
uno a modo di proemio , ove in generale 
parlò di tutta la materia. Ogni libro poi 
ebbe il suo titolo particolare , come 1’ XI 
che fu intitolato dei giorni , e il XIX del- 
la guerra e della pace. 

Il secondo volume fu Rerum divinarum ; 
e Varrone lo indirizzò a Giulio Cesare 
allora pontefice massimo . Questo volume 
comprendeva XVI libri, l’ordine e la ma- 
teria dei quali vengonci esposti da s. Ago- 
stino. “ Ne’ primi tre libri, dice il vesco- 
vo d’Ippona, scriss’egli intorno agli uomi- 
ni , ne’ secondi tre de’ luoghi , negli altri 
tre de’ tempi , negli altri tre delle cose sa- 
cre ; e qui espose e chi sieno gli offerenti , 
ove offeriscano , quando, e cosa. Ma perchè 
bisognava anche dire a chi offerissero , ed era 
. an&i questo il capo principale; perciò gli 
\ ulti- 
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ultimi tre libri consecrò egli agli dei. Co- 
li questi libri furono quindici . Ma tutti 
insieme , come dicemmo , sono sedici , ed 
ecco il perchè . Varrone ne premise uno 
sul principio, ove parla in compendio di 
tutte codeste cose. Se vuoisi poi un più 
minuto ragguaglio della trattazione Varrò* 
niana , eccolo . Ne’ tre primi libri apparte- 
nenti agli uomini parlò de’ pontefici, degli 
auguri e de’ quindecimviri soprantenden- 
ti alle cose sacre. Ne’ secondi tre relativi 
ai luoghi parlò delle cappelle, de’ templi 
e di altri luoghi religiosi. Ne’ tre riguar- 
danti i tempi, cioè le festività, parlò del- 
le ferie , de’ giuochi circensi e delle rap- 
presentazioni teatrali . Ne’ tre susseguenti , 
che abbracciano le cose sacre, parlò delle 
consecrazioni , de’ sacrifizj privati e dei 
pubblici. Parlò poi degli dei ne’ tre ulti- 
mi, distinguendoli in dei certi , in dei in- 
certi,, e in dei principali e scelti. „ Fin 
qui s. Agostino. 

Oltre a ciò sappiamo che Varrone scris- 
se quest’ opera ( mentre temeva che gli 
dei de’ Romani perissero non per invasio- 
ni nemiche , ma per trascuratezza dei 
cittadini ), ; onde liberarli da una specie 

d 4 di 
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di mina e repristinarli medianti que- 
sti libri nella memoria degli uomini : con 
che si lusingava di prestare gran servigio 
a’ suoi cittadini. E protestò sapere ben egli 
che i Romani erano stati gl’inventori del 
modo di venerare gli dei ; e che nel culto 
dei medesimi non aveva egli ascoltato il 
suo proprio senso, ma bensì seguite le 
costumanze e le leggi della sua patria. La 
quale dichiarazione prova che voleva egli 
allontanare da se ogni sospetto d’ innova- 
zione . Petrarca nella sua lettera a Varro- 
ne dice di avere veduta da giovinetto quest’ 
opera , smarrita poi quando era capace di 
leggerla con profitto. 

De cultu Deorum lib . ... 

<Augurum libai 

Non è ben noto se queste fossero opere 
a parte , oppure porzione dell’opera gran- 
de che abbiamo annunziata . Macrobio 
parla della seconda. La prima viene da al- 
cuni collocata fra i Logistorici. 

De gente populi romani libri JK 
In questi Varrone espose l' origine dei 
Romani , cominciando dai re di Sicione , 
venendo agli Ateniesi > da questi passando 
ai Latini, e dai Latini ai Romani. Nei 

pri- 
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primi due libri comprese tutte le favole 
della storia precedente la guerra troiana , 
facendo capo dal diluvio di Ogige, che si 
suppone accaduto mille trecento anni pri- 
ma della fondazione di Roma . I due ulti- 
mi comprendevano la storia troiana, e le 
cose dei Latini e de' Romani progressiva- 
mente fino al consolato di A. Irzio e di 
G. Vibio Pansa caduto all’anno di Roma 711. 

De Initiis Urbis Roma . 

Fa menzione di questo libro Quintiliano, 
Noi non sappiamo se si debba considerare 
come una cosa diversa dal precedente. 

De vita P opuli Romani libri ir ad 

T. Pomponium j4tttcum . 

Nel primo libro VaTrone trattò delle fac- 
cende domestiche , dell' antico uso del rito 
e delle vecchie discipline necessarie alla 
vita. Nel secondo trattò del senato, dei 
consoli» de’ pretori, de’ censori e d’ ogni 
altro magistrato , ed in fine de’ giuochi e 
de’conviti. Nel terzo espose le varie sorte 
degli ordini militari, i diritti della pace 
e della guerra , lo splendor del trionfo e 
il. rito di piangere e di seppellirei morti. 
11 quarto ebbe per oggetto le sedizioni , le 
guerre civili e l’ esterne. 
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De rebus urbani s libri ni. 

Di quest’opera non abbiamo traccia ve- 
runa . 

De S cani ci s Ori gi ni bus libri ili . 

o 

De udElionibus S canta s libri v. 

ET probabilissimo che questa sia l’opera 
dal grammatico Servio citata sotto la de- 
nominazione di Theatrales libri . 

De Fami lii s Trojanis ad Libonem 
lib..... 

Non sappiamo in quanti libri fosse di- 
stribuita quest’opera, la quale probabil- 
mente era genealogica. 

jinnalis , ossia Ephemeris . 

Era questa un’opera, nella quale Varro- 
ne parlava degli anni e de’ mesi dopo la 
riforma del Calendario fatta da G. Cesare. 
Carisio è quegli che ci dà il primo tito- 
lò; Prisciano e Nonio l’hanno indicata col 
secondo . 

Tribuum lib ..... 

De AZstuariis liber /. 

Da Varrone stesso abbiamo) notizia di 
queste due opere. 


De 
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/ 

De Littoralibus liber h 

Era quest’opera scritta parte in prosa, 
t parte in versi . 

' De Poetis libri n. 

De Bibliothecis libri ih 

Siamo senza notizie affatto di queste due 
opere. Si crede che la seconda fosse scrit- 
ta da Varrone dopo l’ incombenza che gli 
diede Cesare di mettere insieme due bi- 
blioteche , l’ una latina , e 1’ altra greca . 

Tricipitina liber 1 . 

Trattava della cospirazione di Pompeo , 
di Crasso e di Cesare . Ne parla Appiano 
nel libro I delle guerre civili . 

j4et ia . 

Intitolò così Varrone quest’opera ad imi- 
tazione di Callimaco . Callimaco aveva trat- 
tato di oscurissime favole tolte dalla più 
rimota antichità , e eh’ egli diceva d’ avere 
imparate dalle Muse, colle quali era stato 
in sogno. Varrone spiegò le cagioni degli 
antichi riti , specialmente romani . 
jidmtranda liber u 

Servio chiama quest’ opera Mirabitium . 
Anche Cicerone scrisse un libro intitolato 
Ammiranda, qualche volta citato da Plinio. 

Fo- 
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Poliandrìa liber i. 

In quest’ opera Varrone descrisse i sepol- 
cri degli dei e degli eroi, cioè, come dice 
Arnobio , di quai tempj sieno coperti , o 
quali ampie moli vi si sieno innalzate so- 
pra. Si pretende però da alcuni che quest’ 
òpera di Varrone fosse fatta sul modello 
del Peplo di Aristotele 3 in cui oltre all’in- 
dicare i sepolcri e le iscrizioni fatte sui 
medesimi , esponeva la genealogia dei prin- 
cipi mentovati da Omero , e il numero del- 
le navi da essi condotte a Troia. 

Hebdomadon , ossia de Imaginibus 
libri ix. 

In quest’opera Varrone diede il ritratto 
di più di settecento uomini illustri , ed ag- 
giunse ad ognuno un Epigramma . Da quest’ 
opera noi ricaviamo un singolare argomen- 
to della incisione nota agli antichi , e da 
Varrone coltivata. Ecco il passo di Plinio 
che prova questo fatto* Io lo riferisco in 
latino, affinchè nessuno sospetti i M. Varrò 
benignissimo invento insertis voluminum 
suorum fecunditati non nominibus tantum 
septingentorum illustrium > sed & aliquo 
modo imaginibus , non passus intercidere 
Jiguras , aut vetustatem aevi c onera homi - 

nes 
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nes -valere , inventione muneris etiam Dits 
invidiosus , quando immortaliiatem non so - 
lum dedit 3 veruni etiam in omnes terras 
misit } ut prassentes esse ubique , & Claudi 
possent . Varrone scrisse quest’opera di ot- 
tanta quattro anni- Allora aveva soritti 
quattrocento nonanta libri . 

De vita sua Uber /. 

Alcuni altri Romani avevano scritto le 
loro proprie vite prima di Varrone : fra 
gli altri P. Rutilio Rufo, e Q. Emilio Scau- 
ro. Se questo libro di Varrone non si fos- 
se smarrito , noi avremmo delle sue geste 
assai cose ; laddove pochissime c staccate 
notizie ci sono rimaste . 

De Pbilosopbia liber /. . 

S. Agostino aveva letta quest’opera di 
Varrone ; e sappiamo da esso lui che in 
essa aveva compilate ed esposte le opinio- 
ni delle diverse sette filosofiche , e ne ave- 
va notate fino a 284. Varrone era della 
setta degli Stoici . 

De forma Pbilosopbice libri u . 

Di quest’opera non abbiamo traccia che 
da Carisio, il quale ne fa menzione. 

De Rerum Natura « 

Quintiliano ci attesta che questa , fu un’ 

opc- 
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opera di Varrone scritta in versi , ma non 
ci dice se il piano di essa fosse diverso da 
quello di Lucrezio « 

HPAKAEIAION. 

Cosa fosse questo Eraclidion, di cui fa 
parola Cicerone nelle lettere ad Attico, è 
cosa difficile a sapersi. Si crede che fosse 
un’ opera di politica , forse così intitolata , 
perchè in essa aveva incitato Eracli de Pon- 
tico , il quale aveva scritto della stessa ma- 
teria. 

Me ruppe a . 

Questa fu un’ opera satirica parte in pro- 
sa , e parte in versi d’ ogni metro . Forse 
Petronio e Marziano Capella tolsero molto 
dalla Menippea di Varrone , della quale ci 
restano varj frammenti. Ecco i titoli dei 
diversi pezzi componenti la Menippea Var- 
roniana . 

Aborigines . 

Agatho* 

Age modo . 

AAA02 OTT02 HPAKAHS, 

And ab atee . 

Ammon METPI2 . 

ANQPanoxpriA, 

Ar * 
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jirmovum ju dicium . 

Bajce . 

Bimargus . 

Caprinum prcelium . 

Cave canem . \ 

Columna Herculis . 

Cosmotorine • 

GYtff credo, hodie nihtl . 

Cygnus . 

Cynicus , 

De Salute. 

De officio manti . 

AI2 nAlAE2 OI TE20NTE2. 
Doltum ì aut Serta. 

Endymion . 

EniTA4»ION. 

EniTH $AKH MTPON. 

modus Matula. 

ETPEN H AOIIA2 TO ITQMA- 
Eumenides . 

EXa 2E . 

Ex demetricus « 

HQ2 
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EQ2 IlOTE. 

Flexibula . 

Gemini. 

Geruntodidascalus . 

TNaei 2EATTON. 
Hecatombe . 

Hercules tuam fidem. 
Hercules Socraticus . 
Hippocyon . 

Idem jicct quod cibi . 


KENOAOEIA nEPI <ì>ONOT. 
Lex Marni a. 

Logomachia . 

Longe fugit qui suos fugit . 
Magnum talentum . 

Manius. 

* « 

Marcipor . 

Margopolis . 

Meleager . ■ 

Modius . 

Mutuum muli scatunt . 
Mystagogi . 


My- 
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My steri a . 

Ne seri quid vesper serus vehat . 
OBogenis . 

Oedipothyestes . 

0N02 ATPA2. 

nAniAs nAnnos, 

P armeno . 
nEPI AIPE2EQN. 
nEPI EAE5MATON . 
nEpi EsArnras. 
nEpi kepatnot. 

Plutorice. 

Pransus paratus . 

Pseudulus ^Apollo . 

Pseudenea . 

« Quinquatria . 

Sardi Venale s • 

2KIOMAXIA vel KPIMAXIA . 
Serranus, 

Sesqu'tulisses . 

^ exagesis . 

Synistor . ’ 

Synephebus . 

Varrone Tom. I. <• To- 
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i 

Tanaquil. • . 

TA$H MENinnOT. . - 

T estamentum . 

Tithonus . 

TOT nATPOS TO nAlAlON. 
TPIOAITI TPIMAI02. 

Triphalus. 

Va vtSlis . 

Vinati a . 

Virgul a divina. 

TAQP KPTQN . 

« 

Logi storici . 

Questi furono varj diàloghi, ne’ quali 
trattò di alcune importanti massime di Fi- 
losofia 3 aggiungendo gli esempj di alcuni 
illustri uomini , coi nomi dei quali intito- 
lò ciaschedun dialogo . Eccone 1’ elenco : 

Tubero. De origine humana . 
Cato . De liberis educandi* 
JIrticulus. De numeris. 

Gallus Fundanus . De miris aqua- 
rum . 

Ma- 
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Marius. De fortuna. 

Mesalla . De valetudine « 

Oresti* * De insania* 

Pappus. De indigitamentis . 

Pius. De pace. 

Saserna* De historia. 

Laterensis Nepos . 

Scaurus , 

nEPiriAOT 2 <I>IA020<Ì>IA2 libri IL 

In quest’opera \'arrone feee la descrizìo- 
zione di tutt’ i luoghi e di tutti gli uomi- 
ni , dai quali, o ne’ quali rispettivamente 
fu inventata e coltivata la filosofìa. 

Pronte thè us . 

Varrone in questo libro ha descritto lì 
formazione dell’uomo immaginata da Pro- 
meteo , ractogliendo ed esponendo con àsti- 
le poetico quanto di Prometeo si era detto 
nelle favole , unendovi molti fiori filosofi- 
ci . Tanto la prima di quest’ opera * quan- 
to la seconda sono scritte metà in prosa j 
e metà in versi . 

Per uni Rusttcarum libri III. 

Quest 5 è l’unica opera di Varrone che ci 
- • • 

aia giunta poco meno che perfettamente 

* 2 ìn^ 
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intatta . Del merito di questa possono giu- 
dicare tutti quelli che la leggeranno. 

A perfetto compimento di questo elenco 
delle opere varroniane , non dispiacerà, io 
spero, di vedere qui da noi riportata una 
preziosa raccolta di sentenze comunemente 
attribuite aVarrone. E sono esse in fatti sì 
gravi e sugose , che facilmente argomente- 
rà ognuno essere degne di lui, quand’an- 
che di lui non fossero. Pare che il Barzio 
sia stato il primo a copiarle da un codice 
di mezzana antichità: e tanto reputolle il 
Fabrizio, che volle inserirle nella sua Bi- 
blioteca latina . Ma più abbondante ci ha 
data poi questa raccolta il Vincenzio nel 
suo specchio dottrinale ed istorico ; ed è 
appunto da esso lui che le abbiamo noi 
estratte . 

Credono alcuni eruditi che questa rac- 
colta sia 1’ opera di qualche studioso dei 
libri varroniani . Ma non è abbastanza 
chiaro il perchè una intitolazione sia stata 
posta alla medesima , la quale mostra che , 
fatta da principio questa raccolta , fu dal 
suo autore considerata come un opuscolo 
formante corpo da se. Quindi se in mezzo 
alle tenebre, nelle quali tutto il fatto è 

av-» 
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DELLE OrERE VARRONIANE. IxÌX 
avvolto, si potesse prudentemente arrischia- 
re qualche congettura , diremmo che come 
ad Attico , e non ad uditore ateniese deb- 
besi tenere essere stata primamente questa 
raccolta indiritta ; così per opera di Var- 
rone medesimo affermerei essere stati tutti 
i morali precetti di questa raccolta uniti . 
Imperocché come potrebbe venire in men- 
te una tale intitolazione assai tempo dopo 
che nessuno nè ad Attico , nè ad Ateniese 
certamente pensava? Ma di questa pensi 
ognuno liberamente quanto gli aggrada : 
noi ci limitiamo a riportare la mentovata 
raccolta in quelle' variazioni che abbiamo 
notate tanto in Barzio, quanto nello spec- 
chio dottrinale ed istorico di Vincenzio. 


e 3 


SEN- 



Ixx 

SENTENTI z£ VJRRONIS . 


/. Curri natura litigata qui mori 
grave fert . 

iX Duplex est malum , 

necesse est , moleste ferimus . 

72/. Loquaris ut omnes , sentias ut 


pauci . 

iK. 7n multi s contra omnes sapere 
desipere est . 

pi5ìe referas gratiam invite danti . 


Qui principia il codice di Barzio con 
queste parole : M. Varrò dixit : fiele • 
dante , 


VP Vix datum , «e putes beneficium 
sed preedam , 

In Barzio si ha ne beneficium. putes. 


VII \ Sqmel dedit , qui rogatus , bis 
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SsirrENTite Varronis . Ixxi 
qui non y extorquere est plus quam 
semel rogare . 

Vili. Turpissimum est , in datis spe- 
rare y pulcerrimum est cum fenore 
data reddi . 

• • i»' 

In Barzio si legge: Ih mendaciis conjt- 
dere : pulcherrimum est foenore datam 

gratiam reddere . J 

* • * • 

IX. Ex ammo dantis censetur munus 
magnum . 

X. Ornici di'vitum palece sunt circa 
grana . 

In Barzio manca la sentenza IX e X. 

, • - « A. 

XI. V is experiri amicum ? calamito - 
sus Jìas.~ 

XII. Non refert quis , sed quid di - 
cat . 

In Barzio si ha dicam per dicat. 

e H XIII. 
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lxxii Sente ntim 
XIII. Vllit concordiam 5 mores ad 
cohabit antium animo s formare . 

Non si trova in Barzio. 


XIV. Nemo suum putat 5 quod ex- 
tra ipsum est. 


Barzio mette pur et. 

XV i Vir bonus patriam suam , quo- 
cunque it 5 fert secum , Ò 1 omnia 
sua custodit. 

XVI. Eo uultu dimittendce sunt di- 
viti # 5 quo acciptendee . 

XVII. V ulgus quicquid cum gaudio 
accipit j cum fletu amittit . 

XVIII. Non tam laudabile est me - 
minisse y quam in venisse ; hoc enim 
altenum est 5 tllud proprit muneris 
est . 


Vincenzio attacca questa sentenza alla 
XXIII. 


XIX. 
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XIX. Fides est media opinionis Ó* 
scienti neutrum attingente 

Barzio omette queste ultime cinque sen- 
tenze . 

« * ■ « » « , 

XX. Elegantissimum est docendi ge- 

nus exemplorum subditio . 

Barzio mette Excellentissimum est ... . 
Vincenzio elucentissimum autem est 
edocendi . . . . in un luogo, ed in un 
altro elucidissimum autem edocendi 
genus ... . 

« i *• 1 * * 

XXI. Facilitas intelligenti a 'veri pa- 
rit negligentiam . 

XXII. oimator •veri non tam spe- 
llata qualiter dicitur , quam quid. 

XXIII. Illum elige eruditorem ^ quem 
magis mireris . in suis quam in 
alienis . 

Vincenzio ha llum autem : qui si è ag- 
giunto in avanti alienis. 


XXIV. 



lxxiv S E ITT B IT T l M 

XXIV. Omnia nasse est impossibile , 
pauca nero laudabile . 

Vincenzio ha: Omnia quidem . . . . non 
laudabile. Questa sentenza trovasi in 
Vincenzio dopo la XXVI e XXVII, 
e queste si leggono dopo la XXX e 
XXXI. 

XXV . V unt quidam qu<e eradenda 
essent ab animo scientis , qua in - 
serendi neri locum occupant. 

XXVI . Multum interest ? utrum rem 
ipsam an libros tnspicias . Libri 
non nisi scientiarum paupercula mo - 
nimenta sunt : principia inquiren- 
dorum continent , ut ab bis nego - 
ciandi principia sumat animus . 

XXV1L Eo tantum studia intermit- 
tantur , ne obmittantur . Gaudent 
varietate Musee , non otto . 

Vincenzio mette per due volte Eo vero 
tantum .... omittantur . Il codice di 

Bar- 
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Barzio ha : Studia tantum . Le parole 
Gaudent .... otio si sono tratte dal 
codice suddetto , e si sono poste in 
luogo della lezione di Vincenzio .' 
Gaudet natura -varietate. 

XXVIII. (io) Nil magni ficum do - 
cebit , qui a se mi didicit . Falso 
magi stri nuncupantur auditorum nar * 
ratores . Sic audiendi sunt , ut qui 
rumores recensent . 

Il codice di Barzio termina la sentenza 
colle parole nihil didicit . Vincenzio 
ripete la medesima così: Falsoque . .. . 
sic igitur audiendi. 

XXIX. Tarn ridenda est in sene 
puerilitas quam obstupescenda in 
puero optimorum morum constanti a . 

Vincenzio ha in un luogo : Sicut ridon- 
da.... sic obstupescenda ; ed altrove 
obstupenda . Si è adottato obstupe- 
scenda. • 


xxx. 



Ixxvi Sente nt im 

r a i ' % *. 

XXX . Sic multi libro s degustante ut 
conviva delicias. Sed cito trans - 

labuntur . 

XXXI, Renuit Pbilosophia f asti die n- 
tem stomachum • ad simplicem eoe - 

hilarem invitat convivam. 
XXXII. Sapiunt vasa quidquid pri- 
mum acceperint . Sic est de infan- 
tibus. Canale vero fissum est alt- 
ri s e quod accepta memoria non 
, commendai. • _ 


4 

Le parole Sapiunt . . . . infantibus si so- 
no aggiunte dietro a Vincenzio, il 
quale mette ancora Canale -vero . . , . 
quod : altrove poi mette : Cannale fis- 
sum .... qua . In questo medesimo 
luogo si legge : Sic ridenda ( XXIX ) 
constantia . Sapiunt quidem vasa ... * 
sic est & de infantibus . 




< 


XXXIII. (il) Non essemus paupe - 

res , 
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res , si nesciremus quid est pau - 
pertas , 

Barzio ha.... si. ignorare nos patere - 
mur quid esset paupertas . 

XXXIV, (12) Nescire quid est pau* 
pertas 5 optimus est ad summas di- 
vitias progres sus , Non est mtser ^ 

• J7 qui se esse credit , 

#* , • 

Il codice di Barzio ha: Optimus est ad 

summas divitias progressus ignoscere 
se paupertati .... qui sic se esse putat • 

XXXV, (13) Nusquam perveniet , 
quot videt sequitur calles . 

Vincenzio mette deveniet in luogo del 
perveniet di Barzio. 

XXXVI, Non Jam modeste quivi s 
sua miratur quam aliena : hoc au - 
tem Jìt y quoniam nemo sibi invi - 

- det, ... ' l r ‘ 

' xxxvil 



lxxviii SÉirfÈKtix* 

XXXV II . (14) Imperiti a signum est i 
quod dijficìllimum est erigere cito 
fieri , 

XXXVIII, (15) Nulla i altura gra- 
vior est scienti quam t empori s . 

Il codice di Barzio mette tem^orum, 

XXX IX. (16) Viatores non eunt y 
ut eant .* sic & 'vita non sui cau- 
sa fit , sed ut in e a praclarum 
aliquid fiat . * 

** . * • 

Il codice di Barzio pone Viatores non 
vadunt ... * sic vita . Si è creduto 
bene aggiungere in avanti ea * 

XL . <Qui in magnis excellit , etiam 
invi tu s laudabitur . 

XLI. Non est felicitas y qua secum 
recipit miseri am 

XLlt . 


Digilized by Google 

— — 


VjRitoiriS' lxxix 

XLII. Adulatori s est specimen , curri 
la us postulationem precedi t . 

Vincenzio mette : Adulationis . . . . prce - 
stolationem. La prima lezione sembra 
essere la migliore « 

XLI 1 I. (17) Contemnendi sunt ine* 
ruditorum contemPtus , si vis ad 

x 7 

sumrtix? progredì . 

* . • * 

Vincenzio ha in un luogo Contemnendi , 
e in un altro mette col codice di Bar-* 
zio Abiiciendi. Barzio peraltro divi- 
de così ed accresce questa sentenza : 
Si vis ad summum progredì ab infimo 
ordine . 

XLIP. (18) Multi laudem amittunt y 
quoniam ipsi eam de se prcedicant. 
Hoc autem uno modo sapiens se 
laudat , que in ipso apparent ? bo * 
na , in alits predicando . 

Barzio mette 1 quarti ipsi de Sé dicutit . 

E qui 
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£ qui ha termine la collezione dataci 
da Barzio . Come si vede , egli non 
ha trovate nel suo codice che diciotto 
sentenze , le quali sono disposte con 
quell’ ordine , con cui si leggono i nu- 
meri arabi attaccati ai romani. 

XLV. Desiderata non habita magni 
fiunt , h abita vilescunt . 

Vincenzio ha in altro luogo magni sunt} 
ma la prima lezione è migliore. 

XLVL Utile sed ingloriosum est ex 
illaborato in alienos succedere la - 

i 

bores . 

XLVIL Nunc in segetibus aiunt in 
ber bis , in herbis in frumentis bo- 
na sunt . Nolite ibi nimiam spem 
habere . Siepe audivi inter os Ò* 
off am multa intervenire posse . V ?- 
rum inter ber barn Ù* offam lon - 
gum intervallum est . 

Quest’ ultima sentenza trovasi in Viq- 

cen- 
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Cenzìo riportata altrimenti. Non si 
seppe aggiustarla . Apparisce per al- 
tro che Vàrrone ha avùto in vista 
quel proverbio ; Messis aut frumentum 
in herba est . Ognuno accorderà che 
vi sono alcuni passi difficili di essere 
intesi • 


Varrene Tom. I. 


/ SPEC: 



fxxxii 


SPECCHIO 

, ' . 4 . . . ' ci 

Pelle misure , de J pesi , e delle monete romane 
colle loro valute attuali . 

,Acnuà. Secondo il testo di Varrone, que- 
sto era il nome che i Latini davano 
all’ aclus quadratus. Veggansi su di 
ciò le nostre annotazioni al capito- 
lo X del libro I di Varrone. 

Actus Quadratus. E' questa una misura 
della superficie. Cento venti piedi di 
larghezza , ed altrettanti di lunghezza 
formano 1’ actus quadratus ( Vedi Pes 
in Catone ) . Si chiamava quadratus 
per distinguerlo dall’ actus simplex 
chiamato da Columella nel libro V , 
capitolo I minimus , il quale non ha 
che quattro piedi di larghezza e cen- 
to venti di lunghezza. Plinio nel li- 
bro XVIII, capitolo III non fa alcuna 
differenza tra questi due aStus ; ma 
dice che P aclus è generalmente lo spa- 
zio che due buoi possono lavorare in 

' un solo tratto. Cotale definizione può 
effettivamente applicarsi tanto all’ aHus 

qua- 
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Specchio delle misure , pesi, ec. Ixxxiii 
quadratus , quanto al simplex , se non 
si ha in vista che la loro lunghezza , 
la quale è la stessa sì nell’ uno , che 
nell’ altro . 

Amphora . Veggasi questa parola in Cato- 
ne , trattandosi ivi di un' anfora di 
qualsivoglia capacità. 

x * 1 ' • ' i ; 

As ( Vedi Nummus in Catone ) . Varrone 
non a torto ha detto, che avanti la 
prima guerra punica pesava dugento 
ottantotto scripula , perchè pesava una 
.libbra , o dodici once : ogni oncia era 
' di ventiquattro scripula . 

Bipàlmis . Questa parola nasce da bis , due 
* volte , e da palmus. Esso aveva la 
lunghezza di due palmi ( Vedi Pal- 
Mifs in Catóne ) . 

- • • «... * . ‘ . 

Btpedalis ( Veggasi Catone a questa vo- 
ce ) . - - 

Centuria. Misura di superficie, così chia- 
mata dalla parola centumj cento ì perchè 

• conteneva cento hceredia ( Vedi hcere- 

f 2 dium ) . 
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: i dium ) . E' questa una superficie qua- 
drata , di cui ognuno de* lati aveva 
duemila quattrocento piedi di lun- 
ghezza ( Vedi Pes in Catone } ; per 
conseguenza comprendeva dugento ju- 
geri ( Vedi Jugekum in Catone ) 
perchè l’ lueredium era di due jugeri . 

Congius ( Veggasi questa voce in Ca- 
tone). , 

. . ' • 4 t » ' 'ì 

Cubitus. Questa misura di distanza era 
presa sopra la lunghezza ordinaria del 
braccio dell* uomo , cominciando dal 
gomito , e terminando all’ apice del 
dito dì mezzo : si valutava un piede 

• e mezzo ( Vedi Pes in Catone) . 

, ’ • • * * . 

Denarius (Veggasi la parola Nummus in 
Catone ) . 

Dìgitus ( Vedi parimente questa voce in 
Catone ) . 

Dodrans . Si prende da Varrone per «tre 
quarti di un piede: ad esso si appli- 
cavano le divisioni della libbra in 

un- 
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uncìa y sextans , ec. ih quella giusa 
che queste si applicavano a qualunque 
cosa che fosse suscettibile di misura 
o di divisione ( Veggasi Libra e 
Pondo in Catone ). 

Hjekedium . Misura di superficie così chia- 
mata , perchè quest’ era la quantità di 
terra stata distribuita da Romolo a 
ciascun cittadino : questa doveva pas- 
sare agli eredi , ed era il doppio del 
jugero ; per conseguenza conteneva 
57600 piedi quadrati ( Vedi Jugerum 
in Catone ) . 

it.: • 

Jugerum. Quest’ era la misura adottata dai 
Romani e in tutto il Lazio . Saserna 
pretendeva che per lavorar cento ju- 
_ gerì di terra bastasse un paio di buoi , 
e che un solo uomo potesse in quat- 
tro giorni lavorare un jugero di ter- 
ra , ma in un paese piano . Per semi- 
nare un jugero d’erba medica bastava 
un sesquimodius di semenza ( veggasi 
Sesquimodius ) , quando che bisogna- 
' vano comunemente quattro modii di 
fava , cinque di biada , sei d’ orzo , 
> / 3 e die- 



Ixxxvi Specchio delle misure , pesi , 
e dieci di formento ( VediMoDius). 
Un jugero si poteva mieterlo in un 
giorno di lavoro. Dal libro III , capi- 
tolo II si può conchiudere che un ju- 
gero produceva cencinquanta sester- 
ni di rendita ( Vedi Sestertius ). 
Ai tempi • di Varrone un parco di qua- 
ranta jugeri era considerabilissimo ; 
ed il più grande , di cui > siasi fatta 
menzione, era quello di Ortensio, il 
quale ne conteneva cinquanta . 

Jugum . Misura di superficie . Quest’ è quel- 

, Io spazio di terra , che possono lavo- 
rare in un giorno due buoi insieme 
aggiogati: quest’era da misura di ter- 
ra adottata nella Spagna ulteriore . 
Gli Avergnati danno anche oggidì il 
nome di giogo a una pari estensione 
di terreno. 

Lapis. Misura di distanze. C. Gracco ave- 
va ordinato che tutte le grandi stra- 
de, le quali partivano da Roma, fos- 
sero marcate di mille passi in mille 
passi da una pietra, sopra la quale si 
scolpisse la cifra indicante il numero 

dei 
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' dèi passi che si erano percorsi ; e quin- 
di la voce lapis si prendeva per uno 
spazio di mille passi ( Vedi Passus). 

* I ' O • r 

Modius ( Veggasi questa parola in Cato- 
tone). Da quanto dice Varrone nel li- 
bro I , capitolo XXIV si può valuta- 
re qual fosse la forza motrice del tor- 
chio a olio dei Romani , perchè in 
una sola stretta si dovevano ave- 
re censessanta , o almeno centoventi 
modii d’ olio . Per seminare un jugero 
di terra bisognavano quattro modii di 
fava , cinque di biada , sei d’ orzo , e 
dieci di formento ( Vedi Jugerum ) . 
Gli antichi per far sì , che le biade si 
conservassero sane lungamente , ba- 
gnavano mille modii all’ incirca di 
biade con un quadrantal di morchia 
( Veggasi Quadrantal ). 

Nummus. Per hummus debbesi intendere 
.sestertius nummus ( Vedi Sester- 

TIUS). 

„ . , t 

Palmaris , cioè della lunghezza di un paU 
mus (Vedi Palmus). 

/ 4 


Pal- 
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P àlmipedàlis , cioè della lunghezza di un 
piede e di un palmo ( Veggansi Pes 
e Palmus). 

Palmus ( Vedi questa parola in Cato- 

. e ne), . . 

Pass us . Columella dice nel libro V, ca- 
i pitolo I che la misura degl’ intervalli 
di tal nome aveva cinque piedi di 
lunghezza ( Vedi Pes ); perciò cotal 
parola è molto differente dal sostanti- 
.. vo passus , preso per lo spazio che 
trovasi tra due piedi , allora che si 
cammina , essendoché questo spazio co- 
mune non è che di due piedi e mez- 
zo , quando il passus , del quale qui 
si tratta, è il doppio di questo spa- 
_ zio. Deriva dunque dall’aggettivo pas- 
sus che vuol dire esteso, perchè sup- 
ponesi essere questa la lunghezza pro- 
dotta dalle braccia e dalle mani di- 
stese . . , 

Pedalis ( Veggasi questa parola in Ca- 
tone ) . 

r 

Pes . 
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Fes ( Vedi parimente questa parola in 
Catone ) . 

Pondo ( Vedi questa parola in Catone ). 

Quadrans. Si prende pel quarto del sex- 
tarius , cui applicavano le comuni di- 
visioni della libbra in uncia , sex- 
tans , ec. ( Vedi Libra e Pondo in 
Catone ) . Quello costituiva parimente 
il valore di tre cyathi , perchè il sex- 
tarius ne conteneva dodici ( Vedi 
Sextarius e Cyathus in Catone ) . 

t 

Quadrantal ( Vedi questa voce in Ca- 
tone ) . Si versava un quadrantal di 
morchia sopra mille moggia all’ incir- 
ca di biada , onde questa divenisse at- 
ta a conservarsi lungamente ( Vedi 
Modius ) . 

Saltus. Questa parola, la quale si usava 
quando trattavasi di terre eh’ erano 
state pubblicamente divise tra i cit- 
tadini, si prendeva pel valore di quat- 
tro centuria unite insieme con due 
altre di faccia ( Vedi Centuria ). 

Suri- 
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Scripulum. Quest’ era una vigesìmaquar- 
ta parte dell’ oncia . Or perchè 1’ As , 
la libbra, e il jugero si dividevano 
tutti egualmente in dodici once (ve- 
di Libra e Pondo in Catone ) , tanto 
nell' , quando pesava una libbra , 
quanto nel jugero *i trovavano du- 
gento ottantotto scripula ; quindi il 
jugero conteneva ventottomila otto- 
cento piedi quadrati di superficie , e 
il suo scripulum era uguale a dieci 
piedi tanto in lunghezza , quanto in 
larghezza . 

Semtpes ( Vedi? questa parola in Ca- 
tone . ? t 

. • ! • : a * . t . f . • ' t . ' . * ; 

Semis, vale a dire sei once, o la, metà 
dell’ as (Vedi As ) . 

Semodius ( Vedi questa parola in Ca- 
tone ) . 

■ !. i, •* . » 

Sesquimodius. Parola composta di sesqui 
e modius . ! Stando al significato della 
r voce sesqui ( vedi Sesquilibra in 
Catone) , bisogna dire che tal misura 
. con- 
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conteneva un modius e mezzo ( Vedi 
Modi us .) Era mestieri un sesquimo - 
dius di grano di erba medica per se- 
minare un jugero di terra ( Vediju- 
gerum ) . 

» . A n * * t " . , r ' 

Sesc^uipes ( Vedi questa parola in Ca- 
tone ). 

* • 

* • ' • e \ , > * 

Sestektius ( Vedi questa parola in Ca- 
tone ) . Alcuna volta i Romani soppri- 
mevano la parola sestertius , e ne es- 
primevano soltanto la quantità : quan- 
do poi si servivano ,di un avverbio 
per esprimere un certo numero di se- 
sterni , sottintendevano sempre il nu- 
mero di centomila aggiunto a questo 
avverbio : così il quadragies del li- 
bro III , capitolo XVII significa qua- 
ranta volte centomila sestertii , ov- 
vero quattro milioni di sestertii . 

Sextans. Quest’ è il sesto del jugero 
(vedi Jugerum), cui si adattava la 
divisione ricevuta della libbra in lin- 
cia, sextans , ec. (Vedi Libra e Pon- 
do in Catone ) . 


Tre- 
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Trecenari® (vites). Viti che produce- 
vano trecento amphorce di vino , o 
quindici cullei ( Vedi Culleus e 
Amfhora ). 

TripedàeiS. E' lo stesso del tripedaneus 
di Catone , ove vedi quest’ ultima pa- 
rola . 

Versus. Era una misura di terre adottata 
dagli abitanti della Campania. Essa 
conteneva cento piedi tanto in lun- 
ghezza , quanto in larghezza, e per 
conseguenza era di diecimila piedi 
quadrati ( Vedi Pes in Catone ). 

Uncia. Quest’ è la dodicesima parte del 
jugero ( vedi Jugerum ) , al quale si 
adattava la ricevuta divisione della 
libbra in uncia , sextans v ec. (Vedi 
Libra e Pondo in Catone). 


I N- 
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3 /. T E R E N T II 

VARRONIS 

DE RE RUSTICA 

LI B E R P R I MU S 

; CAPUT 1. 

Graeci & Latini qui de re rustica 
scripserunt . 

Otium si essem consecutus 3 Fundania 3 
commodius libi ìi£C scribercm > qu£ nunc 
ut poterò y expoìiam y cogitans esse prò— 
perandum y quod ( ut dicitur ) si est ho- 
mo bulla y co magis senex. aunus enìm 
otlovesimus admonet me , ut sarcinas col- 
li gam ante quam proficiscar e vita. Qua - 
. ‘ L rè, 
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MARCO TERENZIO 
VARRONE 


ÌJÉLL’ AGRICOLTURA 

LIBRO PRIMO - 

, CAPITOLO t 

Autori Greci c Latini 3 che scrissero 
di Agricoltura * 

lo t 1 insegnerei , o Fundania (i), cose 
migliori (l), se avessi tempo di scriver- 
tele con comodo (3); le quali al presen- 
te le esporrò in quella guisa che mi 
fia possibile , ben persuaso che mi è me- 
stieri affrettarmi , essendoché ( come si 
dice ) , se Tuomo è una bolla , molto più 

A 2 la 
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re 3 quoniam emisti fundum quem bene 
colendo 3 fruttuosurji conficere velis 3 rne- 
que ut id mi/n habeam curare roges , ex- 
penar . & non solum , ut ipse quoad vi?- 
vam 3 quid fieri oportegt ut te moneam ì 
sed edam post mortem . Neque pattar Si- 
byllam non solum cecinìsse 3 qua 3 dum vir- 
veret; prodessent homimbus 3 sed edam 
qucc cum perisset ipsa 3 O* id edam igno- 
tissimi s quoque homimbus-, ad cuius lis 
bros tot annis post publice solemus r edi- 
te 3 cum desiderami quid faciendum sit 
nobis ex aliquo portento . me 3 ne dum 
vivo quidem 3 necessari meis quod pro-> 
sit f azere . Quo circa scribam din tres 
libros indices , ad quos revertare 3 si qua 
in re qiuzres 3 quemadmodum quidque te 
in colendo oporteat facere. Et quoniam 
( ut aiunt ) Dei facientes adiuvant 3 pr'ius 
invocato eos:, nec > ut Homerus 3 O 4 En- 
nius 3 Musas 3 sed XII. deos consentisi 
neque tamen eqs urbanos 3 quorum ima - 
gines ad forum auraU stant 3 sex ma- 

fes 3 & fot min* totidem 3 sed illos xir f 
\ . ; deos, 
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ja . è T uomo vecchio : di * fatti 1’ an- 

no ottantesimo di mia età (4) pur trop- 
po mi avverte di piegare il fardello , 
avanti che esca di vita. Laonde poi- 
ché tu hai comprato un fondo di terra , 
che vuoi rendere fruttifero per mez- 
zo di una buona coltura 5 e perchè 
mi preghi eh' io 'Voglia assumere la 
cura di renderti istrutta èu di ciò (5), 
ecco che io mi accingo : e non solo 
ti mostrerò quello che converrà ohe 
tu faccia fino ché io* viva (6) , ma 
ancora dopo la mia morte: nè laseerò 
di non imitar la Sibilla (7) la quale 
predisse non solo quelle cose che sareb- 
bero state Utili ai suoi èontemporanei 
ma ancora quelle che fossero per esser 
tali ai suoi posteri , quantunque da lei 
non conosciuti. Ai quali libri antichissi- 
mi noi siamo soliti tuttora ricorrere in 
nome della Repubblica , quando deside- 
riamo di sapere quello che da noi è da 
farsi dopo la comparsa di qualche presti- 
gio . Io noti soffrirò che si dica, che 
< " •'t À 3 so-* 
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deos , qui maxime agricolarum duces sunti 
Primum qui omnes frufius agricoltura ces- 
io 0 terra continente lovem , 0 TeU 
lurem. itaque quod ii parentes magni di - 
cuntur y luppiter y pater appelìatur , Tel* 
lus terra mater . Secando Solem 0 Lu * 
nam y quorum tempora observantur\ curn 
quadam seruntur 0 condunlur, Tertio 
Cererem 0* Liberum y quod horum fru~ 
Si us maxime necessari! ad vìElum . ' Ab 
his enim cibus 0 potio venit e fundo 
Quarto Robigum ac Floram, quibus prò - 
pit'ùsy neque rubigo frumento atque arbo- 
re* corrumpit , neque non tempestive fio - 
rent . Itaque publica Robigo feria robiga- 
ha 5 Flora , ludi floralia instituti,' Itera 
adveneror Minervam 0 Venerem, quo- 
rum unius procurano oliveti alterius hor— 
torum 3 quo nomine rustica vinalia insti-* 
tuta . Nec non etìam precor Lympham , 
ac Bonum Eventum , quoniam sine aqua 
omnis arida oc misera agricoltura 3 sine 
successa ac bono evento y frustralo est, 
non cultura . lis igitur deis ad veneratio - 

nem 
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solamente fino a tanto che io sono vis- 
suto sia stato utile ai njjei .familiari (8) .v 
Laonde ti scriverò tre libri, quai som- 
marj , ai quali potrai ricorrere ogni- 
qualvolta cercherai di sapere quello che 
ti convenga fare nella coltivazione. E 
poiché, come si, dice, gli Dei aiutano 
quelli che a loro s’ indirizzano (9) , 
perciò mi farò dall’ invocarli : nè preghe- 
rò di aiuto le Muse (io), come fece 
Omero (11) ed Ennio (12), ma i dodi- 
ci Dei consiglieri (13) . Non è tuttavia 
mia intenzione d* invocar que’ dodici Dei , 
sei maschi e sei femmine (14) , le cui 
immagini dorate si veggono nella pubblica 
piazza j ma que’ dodici Dei , che presie- 
dono in ispezial guisa sopra gli agricol- 
tori t Primieramente invocherò Giove (15) 
e la Terra (16), nelle mani dei quali 
sta si in cielo, che in terra ogni frutto 
dell’ agricoltura (17), e perchè questi due 
si chiamano i gran padri (chiamandosi 
Giove il padre ,.e la Terra la madre ) (1 8) . 
In secondo luogo invocherò il Sole e la 

A4 Lu- 
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nem advocatìs 3 ego referam sermone s eòs', 
quos de agri cultura habuimus nuper 3 ex 
quibus ' quid te facere oporteat animadver - 
tere poteris 3 in queis qua non inerunt 
quares", indicabo a quibus scriptoribus re - 
perias & Gradi s 3 & nostris . Qui Gr le- 
ce scripserunt dispersim 3 alius de alia re, 
sunt plus quinquaginta . Hi sunt 3 quos 
tu habere in consilio poteris 3 cum quid 
consulere voles 3 Hieron Sicuhts 3 & At- 
tdlus Philometor : de philosopkis 3 Demo - 
critus physicus 3 Xenophon SocraticUs , 
Aristoteles C> Teophràstus peripatetici , 
Archytas pythagoreus , item Amphilochus 
Atheniensis $ Anaxipolis Thasìus. Apollo - 
dorus Lermiius , Aristophanes '■ Maleotès , 
Antigonus Cymaus , Agàthocles Chius , 
Apollonius Pergamenus 3 Aristandrus Athe- 
niensis 3 Bacchius Milesius 3 Bion Soleus, 
Charesteus &* Chareas Athenienses , Dio - 
dorus Priennaus 3 Diorl Colophonius 3 
Diophanes Nicensis 3 Epigenes Rhodìus , 
Evagon Thasius 3 EupJir arili duo 3 unus 
Atheniensis 3 alter Amphipolites , Hegesias 

Ma - 
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Luna , i cui giri si osservano non solo 
.allora che si seminano alcune cose , ma an- 
eora quando si raccolgono. In terzo luogo 
chiamerò in mio aiuto Cerere (19) e Bac- 
co (2.0), perchè i frutti , che questi ci 
regalano , sono assolutamente necessarj al- 
la vita ; 0 perchè in grazia di questi Dei 
la terra produce il cibo e la bevanda. 
In quarto luogo drizzerò le mie preghie- 
re alle Dee Robigine (21) e Flora (22,), 
onde mercè il loro padrocinio le biade e 
gli alberi sieno preservati dalla robigine , 
e i fiori non compariscano prima del tem- 
po. Per la qual cosa furono instituite in 
onore di Robigine le pubbliche feste Ro- 
bigali (13), e a onor di Flora s’insti- 
tuirono i giuochi Florali (24)* Invoche- 
rò altresì Minerva (25) e Venere (26), 
una delle quali ha la soprantendenza alP 
oliveto, e P altra agli orti, in onor deh 
le quali furono instituite le feste rusti- 
che vinose (27). Nè mancherò dal non 
pregare ancora la Linfa. (28) e il Buon 
Successo (29), poiché senz’acqua ogni 

s e - 
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Maronìtes , Menandri duo 3 unus Prien £ 
n<eiis 9 alter Heracleotesy Nicesius Maro** 
nìtes y Pytfiion Rhodtus. De reliquis, quo- 
rum qu£ fuerit patria non accepi 3 sunt 
Androtiony JEschrion 3 Aristomenesy At£e- 
nagoras y Crates ,'Dadis, Dionysius 3 Eu - 
phiton Euphorion, Eubolus , Lysimachus , 
Mnaseas y . Menestratus , Pleuthiphanes , 
Persisy Theopkiluf. li, quos dm 3 ora- 
ne s saluta oratione scripserunt f easdem 
res etiam quidam versibus > ut tìesiodus 
Ascraus , Menecrates Ephesius. Hos no- 
bilitate Mago Carthaginensis preteriti Pa- 
nica lingua , quod res dispersas comprehen- 
dit libris xxn x . quos Cassius Dionysius 
Uticensis vertit libris xx. ac Gr&ca lin- 
gua Sextilio pretori rriisit: in qua volu- 
mina de Gracis libris eorum , quos dixi 3 
adiecit non pauca 3 O* de Magonis demp- 
sit instar librorum vili, Hosce ipsos uti- 
liter ad vi. libros redegit Diophanes in 
Bithinia 3 &* misit D eiotar o regi. Quo 
brevius de ea re conor tnbus libris expo- 
nere y uno de agricultura , altero de re 

V e ~ 
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Cai* itolo I. 
genere di coltura riesce arido e misera- 
bile ; e senza una felice riuscita e un 
buon successo, ogni .coltivazione è ope- 
ra perduta . Invocati adunque questi Dei 
con tutta la venerazione, riferirò quei 
discorsi che poco fa abbiamo tenuti sull* 
agricoltura , dai quali potrai raccogliere 
quanto ti sarà mestieri di fare : e se av* 
viene che in questi non ritrovi quello, 
che tu cerchi , t’ indicherò da quali au- 
tori greci e latini (30) potrai trarre quei 
lumi che chiedi (31). Sono oltre cin- 
quanta quelli che hanno scritto in gre- 
co; e chi di una cosa, e chi di un’al- 
tra . Questi sono quelli che tu all’ uopo 
potrai consultare: Jerone di Sicilia (32) 
e Attalo Filometore (33): tra j filosofi 
il fisico Democrito (34), il socratico Se- 
nofonte (35), i peripatetici Aristotele (36) 
e Teofrasto'(37), il pitagorico Archi- 
ta (38), come pure l’ateniese Arnfilo- 
co (39), Anasipoli di Taso, Apollodo- 
ro di Stalimene , Aristofane di Mallo (40) , 

Antigono di Foia nuova (41) , Agato- 

cle 
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Marron é 
pecuaria s tenia de mllaticis pastionibits s 
hoc libro circumcisis rebus y qua non ar- 
bitrar periinere ad agriculturam . ltaqus 
prius ostendam > qua scremi oporteat ab 
ea 3 tum de his rebus dicam 3 sequens na- 
turales dwisiones* Ea erunt ex radicibus 
tr'mis , & qua ipse m meis fundìs coleri r * 
do animadverti y & qua legi } & qua a 
peritis audii . 
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de di Scio , Apollonio di Pergamo , Ari- 
etandro di Atene , Bacchio di Mileto , 
Bione di Palesoli , Cheresteo e Cherea di 
Atene > Diodoro di Palazia , Dione di Al- 
tabosco , Diofane di Nicea (4 2) , Epigene 
di Rodi (43), Evagone di Taso , i due 
Eufranii , uno Ateniese e l’altro di Anfibo- 
li , Egesia di Marogna (44) , i due Me- 
nandri , uno di Palazia e l’altro di Era- 
dea , Nicesio di Marogna , Pizione di 
Rodi . Gli altri , dei quali non so la pa- 
tria , sono Androzione (45), Eserione^ó), 
Aristomene , Atenagora , Crate , Dadis , 
Dionisio, Eufitone, Euforione (4 7), Eu- 
bolo, Lisimaco (48), Mnasea (49) , Me- 
nestrato , Pleutifane , Persi , Teofilo 
Tutti questi , che ho nominati , hanno 
scritto in prosa , Altri hanno pure trat- 
tato le medesime cose, ma in verso, co- 
me Esiodo d’Ascra (50) e Menecrate di 
Efeso. Magone Cartaginese (5 1) ha su- 
perato tutti gli anzidetti nella fama , per 
aver ridotto a ventotto libri , scritti in 
lingua punica, quanto erasi detto avanti 

di 
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di lui : i quali libri sono stati tradotti iri 
greco e ridotti a venti libri da Cassia 
Dionisio d’Utica, e da questo poi spediti 
al pretore (52) Sestilio - In questi volu- 
mi vi si trovano aggiunte non poche co- 
se estratte dai libri greci di quelli che 
teste ho nominati , e dall’ opera di Ma- 
gone levò via quanto agguaglia otto li- 
bri . Diofane di Bitinia ha ridotto util- 
mente (53) a sei questi stessi libri, e 
gli spedì al re Deiotaro (54) . Laonde 
per esser più breve sul medesimo argo- 
mento, mi sforzerò di esporlo in tre li- 
bri , il primo de’ quali tratterà sopra 
l’ agricoltura , il secondo verserà sul be- 
stiame, e il terzo si aggirerà sui pasco- 
li villerecci . In questo primo libro omet- 
terò quanto io credo che non apparten- 
ga ali* agricoltura (55). Pertanto mostre- 
rò primieramente quanto è d’ uopo se- 
gregar dall’ agricoltura , del quale poi ne 
parlerò altrove, seguendo le divisioni le 
più naturali. Tutto quello che io dirò, 
o sarà dedotto da quanto io medesimo 

ho 
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ho osservato nel coltivar le mie terre , 0 
sarà il risultato di quello che ho letto, 
o di quanto ho udito dagli uomini pe- 
riti 


>) ■ 
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ANNOTAZIONE 
al Capitolo I. 

(1) Quest’è la moglie del nostro autore, 

come si raccoglie dal seguente capito- 
lo , ove parla di un C. Fundanio suo 
suocero . 

(2) Se ci fosse mancato l’appoggio dell’ edi- 

zioni gensonigna, bolognese , reggen- 
se e de’ Giunti , che hanno potins es- 
sem consecutus , non ci saremmo non 
ostante rimasti dal tradurre coerente- 
mente a questa variante , essendoci 
sembrato che in questo caso otium o 
commodius dicano lo stesso . Se si tra- 
ducesse se avessi ozio , ti scriverei que - 
ste cose con comodo , non si farebbe 
che ripeter l’ istessa idea; ed è più 
ragionevole che si scrivano cose mi- 
gliori cqn ozio e con lentezza, che 
con fretta originata dall’ età avanzata , 
onde non rimanga 1’ opera imperfetta . 

(3) Aldo ha posto in principio sì, quando 

va 
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va messo a questo luogo ; così trovan- 
dosi appunto nell’ edizioni gensonia- 
na, bolognese, reggense, e de’ Giunti; 
onde va letto si commodius tibi hcec 
seriberem . 

(4) V’è gran contesa tra gli eruditi, se 

debba leggersi annus enim XXCI ad- 
monet me. Ursino, Arduino e Ponte- 
dera si accordano in asserire cheVar- 
xone ha scritto questo libro nell’ anno 
ottantesimo primo di sua età : all’ in- 
contro Popma e Saboureux sostengono 
l’anno ottantesimo. I primi si fonda- 
no sull’asserzione di Plinio, il quale 
. . dice che Varrone ha composto quest’ 
opera in età d’ anni ottantuno . Ma 
jì e perchè non suppor piuttosto che Per- 
. arore è di Plinio , o de’ suoi copisti ? 
Forse che tutt’ i codici di Varrone non 
hanno che 1 ’ anno ottantesimo ? Questa 
uniformità dei codici ci è sembrata di 
tal forza , che non ci ha punto mossi 
; a seguir Plinio. 

è. 

(5) In questo luogo vi sono moltissime va- 

rianti , le quali però non differiscono 
Varrone Tom. I. B so- 
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sostanzialmente: quella che si è rite- 
nuta nel testo, ha un sapor antico ed 
è un grecismo varroniano. 

(6) In un antichissimo codice ha trovato 

Vittorio , non solo in questo luogo , 
ma ancora in molti altri, scritto quoad 
per quo' ad: lo stesso pure trovasi nel 
codice polizianeo. Vittorio per altro ci 
ha dato questa pellegrina notizia, sen- 
za far alcun cangiamento . Qui si av- 
verte una volta per sempre che il lo- 
dato autore ha collazionato molti co- 
dici varroniani ; perciò ci varremo so- 
vente della sua autorità , come quella 
che gode un solido appoggio. 

( 7 ) I Pagani davano il nome di Sibilla a 

tutte le donne che avevano il dono 
di predir 1’ avvenire . Ve ne sono sta- 
te dieci, che si resero celebri colle 
loro predizioni . Ai tempi di Varrone 
trovavansi , tra le mani di tutti, i libri 
che dalle Sibille erano stati scritti ; 
ma perchè erano confusi, e ben non 
si sapeva quale delle dieci fosse 1 ’ au- 
trice di questo , o quell’ altro libro , 

per- 
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perciò si consideravano come P opera 
di una sola Sibilla . Non vi erano che 
i soli libri della Sibilla Cutnana; mi 
questi si guardavano con tutta la ge- 
losia, e non potevano essere consulta- 
ti che dai quindicemviri, 

(8) Ursinò dispone le parole del testo in 
altra guisa , come altresì fa uso di un’ 
altra interpunzione . E' buono veder se 
il senso riesca più chiaro. Ncque enim 
pattar Sybillam non solurn cecinlsse , 
qua? , dum viveret , prodessent homi • 
nibus , & id edam ignotissima quo- 
que 3 sed edam quoe , cum perisset ipsa: 

( ad cuius libros tot annis post publi - 
ce solemus redire , cum desiderarne , 
quid facieridum sit nobis ex aliquo 
portento ) me , ne dum -vivo quidem , 
necessaria mèis quid prosit facere « Egli 
aggiunge che in vece di nobis si può 
leggere novisse , perchè la lettera 6 
sovente si cangia in v dai librai. Ma 
confessa per altro che da questa lezio- 
ne non si può trarre un giusto senti-* 
mento . 

Noi tributiamo la giusta lode a Pon* 

B 2 te- 
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teucra per averci appianata la strada 
all’ intelligenza di questo testo intral- 
ciato. Egli ragionevolmente pensa che 
si debba leggere Mene dum veivo qui- 
dcm necessariis meis quod prosit, fa- 
cere? u Cum frigidum quiddam , dice 
egli, atque inane esset cusum , me, 
nedum vivo quidem , necessariis meis 
quid prosit face re : alio modo, jun- 
£to ad me ne , ut sententia Varrone 
digna fieret , scribendum duximus . 
Quam ut aperiam , superiora repeten- 
da sunt . Experiar, inquit Varrò, & 
non solum dum vivo, quid in colendo* 
fundo , quem emisti , fieri oporteat, 
ut te moneam , sed etiam post mor- 
tem. Nam si Sybilla scripsit quae, non 
solum dum viveret , sed etiam vita 
funQa , ignotissimjs hominibus prodes- 
sent , mene ( non pudebit ) dum vivo 
tantum familiaribus meis quod prosit , 
tacere? Virgilius fortasse ex Varrone, 
ut multa alia, non dissimili modo ca- 
nit : 

Mene incoepto desistere viStam ? „ 

( 9 ) 
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(5) Gesnero crede che vada detto Dii adiu- 
-vant sacra illis facientes . 

(io) Queste èrano Dee, che i poeti fìnsero 
figlie di Giove e della Memoria, alle 
quali diedero 1* imperio della poesia e 
della musica. I Pagani ne contavano 
nove , quantunque in origine Giove 
non ne avesse crèate che tre. Ma s. 
Agostino nel suo trattato della Dottri- 
na Cristiana racconta che una città , 
di cui non si ricorda il nome , coman- 
dò a tre statuarj di scolpir le tre Mu- 
se , per indi collocar nel Tempio di 
Apollo quelle tre che fossero meglio 
scelte. La bravura degli statuari 
tale, che niuno si superava; e la bel- 
lezza delle statue colpì in siffatta gui- 
sa, che tutte nove furono credute de- 
gne da mettersi nel Tempio di Apol- 
lo. Il poeta Esiodo diede poi a ca- 
dauna di queste il nome. 

(n) Il vero nome di questo primario poe- 
ta della Grecia era Melesigene. Egli 
vivea 160 anni prima della fondazione 
di Roma. 

B 3 En- 
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(12) Ennio nacque a Taranto 510 anni 
dopo la fondazione di Roma. 

* 

(ig) intorno a questi dodici Dei presidenti 
all’agricoltura si hanno di belle noti- 
zie in Servio e in s. Agostino . Il 
primo dice ne’ suoi commenti al libro 
t, verso 21 delle Georgiche di Virgi- 
lio “ Fabius PiGor hos Deos cnume- 
rat, quos invocat Flamen sacrum Ce- 
reale faciens Telluri & Cereri : Ver- 
vaGorem , Reparatorem , Inporcitorem , 
Insitorem , Obaratorem , Occatorem , 
Sarritorepr , Subruncinatorem , Messo- 
rem, ConveGorem , Conditorem , Pro- 
mitorem . E se si computano distin- 
tamente la Terra e Cerere , si hanno 
parimente dodici dee . Poco avanti 
avea detto Servio ut ab occat ione Deus 
occator dicatur ; a sarritione Deus sar- 
ritor ; a stercoratione sterculinius 3 ov- 
vero Stercutus e Sterculius , come si 
chiama da Plinio , da Macrobio e da 
Lattanzio, Più pienamente però s. 
Agostino nel libro de Civitate Dei 4, 
8 : “ Nec agrorum munus uni alicui Deo 
committendum arbitrati sunt, sed ru- 
ta 
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ra Dese Rusinae ; iuga montium Deo 
Iugatino ; collibus Deam Collatinam ; 
vallibus Valloniam praefecerunt . Nec 
saltem potuerunt unam Segetiam talera 
invenire , cui semel segetes commen- 
darent : sed sata frumenta quamdiu 
sub terra essent , praspositam yoluerunt 
habere Deam Seiam; cum vere, iam 
supra terram essent , & segetem fece- 
rent , Deam Segetiam ; frumentis vero 
colle£tis atque reconditis , ut luto ser- 
varentur , Deam Tutilinam praeposue- 
runt. Cui non sufficere videretur illa 
Segetia , quamdiu seges ab initiis her- 
jbidis usque ad aristas acidas perveni- 
let ? . . . . f , Prafecerunt ( tamen ) 
Proserpinara ftumentis germinantibus - t 
geniculis nodisque culmorum , Deum 
Nodotum ; involumentis folliculorum , 
Deam Volutinara : cum folliculi pate- 
scunt , ut spica exeat , Deam Patele- 
nam ; cum segetes novis aristis aequan^ 
tur, quia veteres aequare hostire dixe- 
xunt , Deam Hostilinam ; iìorentibus 
frumentis Deam Floram ; la&escenti- 
tibus Deam La&urtiam ; maturescenti- 
Jbus Deam Maturam ; cum runcantur, 

B 4 id 
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id est a terra auferuntur, Deam Run- 
cinam . Nec omnia commemoro , quia 
me piget , quod illos non pudet.,, . 

(14) Questi dodici dei, che formano il 
consiglio di Giove , si trovano menzio- 
nati in due versi attribuiti al poeta 
Ennio i 

Inno > Vesta * Minerva , Ceres j Dia- 
na , Venusj Mars , 

Mercurius , IovV , Neptunus , Vul- 
canus. Apollo . 

(15) Questo è il dio principale dei Pagani , 
cui i poeti diedero il titolo di padre 
degli dei e degli uomini. 

( 1 6) Qiiest’è il nome che i poeti davano 
alla dea della terra* 

(17) In tutte le edizioni anteriori a quella 
d’Aldo e nel codice polizianeo, come 
ancora in un altro laurenziano si tro- 
va omnis frucius; in luogo di omnes 
fruclus. Noi abbiamo seguito le anti- 
che edizioni . . 

(18) 
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(18) È' ragionevole che si abbia da scri- 
vere hi per ii , come uri pronome re- 
lativo vicino ai soggetti Giove e Ter- 
ra. Se non avessimo otto edizioni an- 
tiche s che leggono Tii > un nuovo ar- 
gomento si ripeterebbe da Varrone me- 
desimo , il quale poco sotto dice : Ter- 
tio Cererem & Liberum , quod horum 
frucius maxsume necessari ad. viclum ; 
ab heis enint ceibus ó* patio venit e 
fundo . 

Ursino sospetta che manchi la parti- 
ticella 6*, e che si debba leggere pa- 
rentes & magni ; imperciocché sono 
due epiteti . Schoettgenio vuol che si 
legga assolutamente quod duo « hi pa~ 
rentes magni dxclmtur , trovandosi 
quod e duo nel codice richiano . Que- 
sti vuole inoltre che si rigetti itaque . 

Non senza ragione ha contraddistinto 
il nostro autore coi titoli di parentes 
''magni Giove e la Terra; perciocché 
il nome di padre e di madre sempli- 
mente sono comuni a molti dei e a 
molte dee . Di fatti Catone chiama 
Mars pater , e lo stesso Virgilio nel 
libro III dell’ Eneide lo dice : - 

Gra- 
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&radivumquc patrern 3 Geticis qui 
prcesidet arvis . 

Nettuno pure è chiamato pater da Vir* 
gilio 

Quidve pater Neptune paras . 

Padre parimente è nominato Giano , 
Summano , Dite e Saturno . Nel libro 
II delle Georgiche è detto Bacco : 

Huc pater o Lences veni . 

Il nostro Varrone del pari nel capito* 
lo II di questo libro intitola padre il 
dio Bacco; uti Libero patri repertori 
veini ircei immolarentur . Tutti quel- 
li , che fino ad ora abbiamo nominati , 
sono caratterizzati col nome di padre 
da Lucilio ne’ seguenti versi : 

Ut nemo sit nostrum, quin pater 
i optumu' Divum , 

Ut Neptumnu' pater , Liber , Saturni 
pater , Mars , . ... 

. v ' la - 
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%anu * , QuìreiniC pater , nomen dica- 
tur ad unum . 

Nè solamente furono onorati del no» 
pie di padre degli dei , ma ancora i fiu- 
mi , tra i quali ricorderemo soltanto il 
fiume Tevere , di cui così dice Virgi- 
lio nel libro Vili dell’ Eneide: 

Nymphae , Laurentes Nymphcs * ge- 
nus amnibus unde est , 

Tuque , o Tybri tuo genitor cum 
jiumine sancio , 

Accipite JEnean , 6* tandem arcete 
periclis . 

Racconta Tito Livio Dee. I, lib. II che 
Orazio Coelite quando si gettò armato 
nel Tevere , fece la seguente preghie- 
ra : Tyberine pater , te sancle precor, 
JiOBC arma , & hunc militem propitio 
fiumine accipias . 

Similmente le dee si decorarono col 
nome di madre , come la madre Ve- 
sta, la madre Matuta. Non senza ra- 
gione adunque si è contraddistinto Gio- 
ve col titolo di gran Padre, e la Ter- 
ra , 
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ri, ossia Cibele con quello di gran 
Madre. 

Qui si presenta una non lieve que- 
stione,- se InpUery pater appellatili , 
Tellus , terra nìater sierìo parole intro- 
dotte net testo . A ben esaminar la 
faccenda, pare che queste fosserò pa- 
role scritte a lato del testo , e poi 
bonariamente intruse da qualche igno- 
rante copista . La qual cosa è per se 
manifesta , perchè ripetesi con poco 
bel garbo lo stesso, e perchè nei co- 
dici cesenate di Santa Reparata trovasi 
scritto in questa maniera : lupUer pater 
appellabatur } Tellus terra mater : dun- 
que raccogliesi che appellabatur così 
dagiì antichi e da quelli che adora- 
vano gli Dei . Non si sa intender , per- 
chè Vittorio abbia introdotto nel te- 
sto Tellus e Terra. Forse Tellus e 
Terra non sono la nìedesima cosa? E’ 
stato più avveduto Genson , il primo 
che abbia stampato Varrone , ometten- 
do appellabatur , e cambiando terra in 
vero. Ursino è con noi nel dire che 
Iupiter pater appellabatur , Tellus ter- 
ra mater è un’ annotazione di uno Sco- 

lia- 
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fiaste . In forza dunque delle allegate 
ragioni abbiamo creduto bene d’ in- 
eluder quelle parole tra parentesi . 

(19) Quest’ è la dea delle biade : ella era 
figlia di Saturno e di Opi, e ipadre 
di Proserpina. 

(20) Quest’ è il dio del vino , ed è figlio 
di Giove e di Semele . 

( ; 2i) Questa dea era adorata dai Romani, 
acciocché preservasse le biade dalla 
nebbia . 

E' da notarsi che Varrone adopera 
in genere mascolino questa dea, quan- 
tunque debba chiamarsi , secondo quel-» 
lo che dice Schoettgenio, Rubiginem ; 
egli si appoggia particolarmente a quel 
verso di Ovidio Fast. 4, 91 1 Aspera 
Robigo parcat cerealibus herbis . hi a 
non potrebbe darsi che Varrone inten- 
desse parlare del dio Robigo , come 
quell# eh’ era inteso a preservar daL« 
la nebbia le biade , e di cui parla 
Varrone pei libro V de lingua latina , 
je Gellio nel libro V capo XII. ? 

(22) 
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(22) Flora era una donna che' vendeva le' 
Sue grazie pubblicamente . Con questo 
mestiere guadagno molto soldo , che 
legò al popolo romano , con questa 
condizione per altro che una porzione 
di danaro fosse impiegata a celebrare 
il suo giorno natalizio coi giuochi flo- 
rali. Il Senato ben si accorse che que- 
sta era una festa contraria ai buoni 
costumi ; e per nobilitarla ascrisse fra 
gli dei questa donna, cui, a motivo' 
del suo nome, si assegnò l’ imperio» 
sopra i fiori- 

(23) Queste feste furono instifuite da Nu- 
ma nell’ undecimo anno del suo regno , 
e si celebravano ai 25 di aprile , tem- 
po in cui suol# d’ordinario la nebbia 
danneggiar le biade . 

(24) Questi giuochi si celebravano il primo 
di maggio . 

(25) Pretendono i pagani che questa dea 
sia uscita dal cervello di Giove . Quest’ 

' è la dea di tutte le arti. 

(ifi) 
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iz 6 ) Venere era figlia di Giove * 

• , ' ' > 

( Zf ) Bisogna distinguere queste feste rusti- 
che vinose dalle vinose semplici , che 
si celebravano in onor di Giove, e il 
cui oggetto era differente da quello 
delle rustiche. Le vinose semplici si 
celebravano verso la fine di aprile ; 
laddove le rustiche si celebravano in 
onor di Venere ai 24 di agosto , co- 
me si raccoglie da due luoghi di Fe- 
sto e da Varrone medesimo. a Rusti- 
ca Vinalia , dice Festo i appellantur 
mense Augusto XIV Cai. Sept. &c. eo- 
dem autem die Veneri tempia sunt 
consecrata, alterum ad Circum Maxi- 
mum , alterum in luco Libitinensi. Quia 
in ipsius tutela sunt horti „. E lo 
stesso Autore in un frammento dice : 
“ Rustica Vinalia mense Augusto XIV 
Cai. Sept. Veneris dies festus , quod 
eodem ilio die aedes ei deae consecra- 
ta est . Iumenta quoque & olitores ab 
opere cessant , quia omnes horti in tu- 
tela Veneris esse dicuntur,,. Varrone 
poi nel libro V de lingua latina scri- 
ve Vinalia rustica dicuntur ante diem. 

XII 
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XII Cai . Sept. qued tunc Veneri dedi- 
cata aedes , & horti eius tutela assi - 
gnantur . 

Potrebbe insorgere una questione se 
veramente queste feste si celebrassero 
nel giorno XII. CaL Sept., come si ha 
in Varrone , ovvero nel dì XIV in 
quella guisa che dice Festo in due luo- 
ghi, e come si raccoglie dal Calenda- 
rio Romàno e dal libro XVIII, capito- 
lo XXIX di Plinio . Noi siamo di opi-? 
nione che si sciolga la presente que- 
stione con dire che al tempo di Varro- 
ne non si era ancora ben segnato il 
corso del sole, mancando due giorni, 
i quali si saranno poi aggiunti dopo 
la sua morte . 

(28) Sotto la Linfa sì debbono intendere 
le Ninfe che si credevano presiedere 
alle fontane e alle acque dolci . Anti- 
camente si scriveva Lympha per Nym - / 

• pha ì ed abbiamo ancor oggidì la pa- 
rola lymphatus. 

(29) Credevano i Romani che questo dio 
fosse quello da cui dipendesse la feli- 
ce 
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ce riuscita nelle nostre imprese.. In 
Roma gli fu eretto un tempio . La 
sua statua teneva nella mano destra la 
patera , e nella sinistra la spiga e il pa- 
pavero. Molti autori hanno parlato di 
questo dio, ma più di tutti Moreau de 
Mautour nel tomo IV, pag. 78 dell’ Act 
cademia delle Inscrizioni di Parigi . 

(30) Varrone dice a sua moglie che al ca- 
so che non trovasse nel suo libro di 
agricoltura quanto le facesse bisogno, 
si volgesse agli autori greci e latini , 
dei quali gliene darebbe la lista. Ora 
in Varrone non si trova citato in que- 
sto luogo nemmeno Catone ; dal che 
è da congetturarsi che qui siavi una 
lacuna nel testo . E questa conghiet- 
tura si fa più forte dal vedersi che 
Plinio copiando quasi parola per pa- 
rola Varrone , accenna gli autori lati- 
ni , come anche i greci , eccettuati i 
tre ultimi. Saboureux crede di scio- 
gliere il nodo , dicendo : “ Mais sans 
supposer une lacune aussi considérable , 
ne peut-on pas dire que Varron n’a 
pas fait mention des auteurs latins , 
Varrone Tom. I. C com- 
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camme étant suffisamment contras de 
ceux pour qui il écrivoit.” Schoettgc- 
nio e Ge snero hanno procurato di sup. 
plire a questa mancanza j mettendo in 
ordine di alfabeto tutti gli autori e 
greci e latini ^ il cui indice si darà 
pure da noi nel fine dell’opera^ 

1) À quibus (iiictoribus reperias . Succin- 
tamente riferiremo le varie opinioni 
degli autori sopra questo luogo.. Pie- 
tro Vittorio ha trovato in un antico 
manoscritto reperitasi dal che argo- 
menta che reperias è da scartarsi . 
Non è però ch’egli si aequieti à re- 
peritasi proponendo in aria di dub- 
bio i se fosse bene leggere reperias . 
Non è da dubitarsi i soggiunge Sca- 
ligero , che il testo non sia fallato ; 
ma non si confà coll’eleganza di;Var- 
rone, come di qualsivoglia altro an- 
tico scrittore la bassa espressione di 
Vittorio reperire ab aliquo. Egli in- 
clina a leggere inclicabo a quibus scri- 

v ptoribus reperitasi essendoché reperi- 
tare significa lo stesso che reparare . 
E quando tu, ecco come egli spiega, 

cer- 
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cercherai ne’ nostri scritti ciò che ti 
abbisogna, e non trovandovelo , ti mo- 

< strerò in qual guisa potrai supplire e 
riparare alle mie mancanze . Popma 
ama di leggere reperite s posto in luo- 
go di repareSj cioè, com’egli spiega, 
requiras , recuperes. Pontedera final- 
mente vuole che si legga repetltas . 
Ecco com’ egli la discorre : £t quod ul- 
ti mum (cioè reperi as) in antiquis exem- 
plarihus reperitas invenerat Vièlorius, 
«eque tamen probabat , cura antiquis 
haberet repetas , quod inter excusa ab 

< Joanne Parvo vagatur. Id certe non 
conteranendum : verumtameti aut ve- 
tustuni reperitas potius* existimareni , 
aut una inversa li terula , repetitas ; 
quid enirn illa , qusc proxima conne- 
dluntur : qui Grucce scripserunt disper- 
sati alias de alia re ì sunt plus quia - 
quaginta : hi sunt quos tu haberc in 
consilio poteris , cum quid consulere 
voles i aliud indicant , quam ab iis- 
dem scriptoribus rusticarum rerum 
prascepta esse srepius repetenda ? ” 

’ 3 2 ) Questo re era nato a Siracusa .* Egli 

C 2 fu 


Digitized by Google 



g 6 V A R. R 0 N E 

fa innalzato al trono in grazia del- 
la sua bravura nel comandare. Non 
ebbe alcuna educazione; e solo si de- 
dicò allo studio della Fisica, quandq 
fu colto da una malattia. 

(33) Quest’ Aitalo era re di Pergamo , e 
fratello di Eumene . Fu tanto amico 
del popolo romano , che lo istituì suq 
erede . Aveva il soprannome di Filo- 
metore, a motivo che dimostrava una 
gran tenerezza per sua madre . Studiò 
molto le piante , e in tutt’ i regni 
della natura cercò de’ rimedj tratti dal 
regno animale. 

Non lasceremo di accennare le con- 

* 1. - 

tese degli eruditi sopra questo passo . 
Ursino pretende che vi mancai la par- 
ticella e che vada letto HieronSi - 
culus , Attalus , 6* Philometor reges . 
Egli si appoggia specialmente a Colu- 
mella e a Plinio , il primo dei quali 
nel libro I , capitolo I dice : Siculi 
quoque. non mediocri cura negotium 
istud prosequuti sunt Hieron & Epi - 
carmus , Mgyptii Philometor 6* At~ 
talus . Il secondo nell’ indice del li*: 

. J « 
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1 • * ■ |, 

bro XVIII ha : Ex autoribus Philome- 
tore regc & Attalo re gei Popraat ame- 
rebbe che si leggesse : Hieron , Sicu- 
lus Rex , Attalus , Philametor. Questi 
furono , diss’ egli , tré re siciliani , e 
celebri autori di argomenti agrarj , 
come ce lo attesta Plinio nel li- 
bro XVIII con queste parole : De cul- 
tura agri prascipere principale fuit , 
& apud exteros ; siquidem & reges /e- 
cere ì Hieron , Fhilometor , Attalus , Ar- 
chelaus : & duces Xenofoii, Gr.Póenus 
etiam mago. Adduce inoltre la testi- 
monianza di Columella allegata dì so- 
' ’ » , 

P™. . • ’. •' 

L’opinione di Cupero ci sembra la 
meglio fondata di tutte J , e noi la ri- 
porteremo colle sue stesse parole : 
Ausonius Popma putat scribi debere : 
Hieron, Siculus Rexj Attalus , Phìlo- 
metor . Quod si regis titulus excidit , 
égo crederem scribi deberé . . . J -voles 
de regibus , Hieron .... quia mox se- 
quitur de philosophis . Non satis cau- 
te autem vir do£tus tres ex duobus 
regibus facit distinzione sua. Hic ter- 
tius Attalorum fuit, populoque romano 

C 3 re- 
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regnum suum testamento legavit ; Se 
Philometor etiam vocatur ab auftore 
prologi in Iustinum lib. 3 6 , & Ap- 
piano libro de bello Mitrici, eundem- 
que hortorum studiosum ‘ fuisse patet 
ex- Tustino 36 , 4 • quanquam «equa- 
quam reginm fuit colere ortus ad ami* 
cos interfìciendos . Plinius 18, 3 binis 
ditìis regibus iungit Archelaum ; Se 
Columella 1 , 1 ita loquitur : Siculi 
quoque non mediocri cura negotium 
istud prosequuti sunt , Hieron & Epi- 
channus discipulus , Philometor & At- 
talus. Errat autem Columella, si & 
Attalum Siculis adscripsit ; deinde Phi- 
lometor & Attalus est idem, qui At- 
talus Philometor , quomodo & hoc co- 
gnomen proprio prseponitur apud Pii- 
ni um . Sed quid sibi vult Epicharmus 
discipulus ? Annon scribendum Epi- 
charmi discipulus ? ut scilicet ab Hie- 
rone distingueretur . ?* 

(34) Era nativo di Abdera in Tracia. Egli 
ha viaggiato molto., ed ha scritto pa- 
recchie opere , tra le quali re ne so- 
no anche di Agricoltura. 

( 35 ) 
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(35) Quest’ è nato in Atene ; e in grazia 
della sua eloquenza si chiamava la Mu- 
sa Attica. Egli ha scritto un’opera 
sopra T agricoltura . 

{36) Era di Stagira , discepolo di Platone , 
e maestro di Alessandro. E' morto in 
età d’ anni sessantatrè. 

(3?) Questi è l’allievo e il successore di 
Aristotele pelle scuole di Atene , e il 
maestro del poeta comico Menandro. 
Era dell’ isola dì Lesbo , e si chiama- 
va Titamo, che gli fu cambiato in 
quello di Teofrasto , a motivo della 
sua eloquenza . 

f^S) Era di Taranto. 

(39) Questi aveva scritto un trattato so- 
pra l’avena e il citiso. 

(40) Ursino coll’ appoggio di medaglie di 
argento e di codici antichi legge 
Mallotes. 

(41) Promiscuamente dicevano gli antichi 

C 4 Cy- 
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Cy rìlacu s e Cumeus , secondo che si 
scriveva alla greca f o alla maniera 
latina « 

(42) Questi è quello stesso , di cui parla! 
più abbasso < Egli dopo avèr compen- 
diato i libri di Magone, ha pure scrit- 
to sopra l’arte veterinaria.- 

(43) Plinio nel libro 7 , capitolo 56 gli dà 
il titolo di autor gravissimo 

(44) Quantunque in Poliziano e in tre an- 
tiche edizioni si trovi scritto Age- 
sias , nulladimeno è da lèggersi Hege - 
sias , perchè così vuole 1’ ordine alfa- 
betico usato da Varrone. Quest’ Ege- 
sia ha scritto sulle proprietà dèli’ ac- 
que . 

(45) Plinio nell’ indice del libro 8 dice che 
aveva composto un’ opera sull’ agri- 
coltura . 

(4$) Parimente dall’ indice di Plinio del li- 
bro 8 si raccoglie aver composto un’ 
opera sopra l’agricoltura. 

( 47 ) 
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<47) Avanti Vittorio leggevasi Oades } Dio- 
nysius , Tipi Qvr'jSv , ec. , ove tfovansi 
due errori che si oppongono all’ ordi- 
ne alfabetico tenuto da Varrone. E 
quantunque in alcuni manoscritti di 
Columella si legga Eveton per Eu- 
phiton , nonpertanto si è creduto di 
preferir questo à quel di Varrone i 

(48) Dall’ indice del libro 8 di Plinio si 
ha che quésto è autore di uri’ òpera 
di agricoltura . 

(49) Columella nel libro XII , capitalo IV 
lo intitola autor celebre tra i Greci. 

•y * \ 1 > 

(50) Esiodo era della città di Cuba nella 
Eòìide , ma comunemente si chiama il 
poeta d’ Ascia, perchè ivi fissò il suo 
soggiornò . Vi sono alcuni > i quali 
pretendono chè sia vissuto dopo Ome- 
ro : altri il fanno contemporaneo di 
questo, pretendendo trovarne le prove 
nella descrizione eh’ egli fa del levar 
di Arturo , nel qual caso sarebbe vi- 
vuto mille anni allo incirca avanti la 
venuta di Cristo, sotto il regno di 

Sa- 
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Salomone in Giudea. Plinio asserisce 
che Esiodo è stato il primo che ab- 
bia dato de’ precetti di agricoltura. 

(51) Columella nel libro I, capitolo I Io 
chiama il padre dell’ agricoltura . 

(52) Il pretore era il magistrato preposto 
alla giustizia . 

( 53 ) “ UtiLiter (dice Scaligero) est yulga- 
tissimum yerbum iuris hic . Nam ius 
utile pnetorium est , Se opponitur le- 

* giùnto. Sic infra, utiliter èxcipere . 
Elegantissime igitur transtulit ad cor- 
reflionem Diophanis . ” 

(54) Questi è quel Deiotaro che il senato 
romano aveva eletto re di Gala zia a 
istanza di Pompeo, e che Cesare col- 
locò sul trono. Fu accusato di aver 
attentato alla vita di Cesare , ma fu 
difeso da Cicerone . 

Ursino pretende che questo luogo 
debba essere interpunto e letto nel se- 
guente modo: Et misit Deiotaro. ego 
quo brevius de ea re conor tribus li- 

bris 
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iris exponere , uno de (igricultura , 
altero de re pecuaria, tertio d.e ’villa- 
ticis pastionibus 3 hoc circumcisis re- 
bus , quas non arbitror pertinere ad 
agriculturam , ita prius estendavi , quee 
secerni oporteat ab ea r 

t 

( 55 s Rebus , quee non arbitror pertinere . 
Non si pensi alcuno di correggere qua: 
» in quas , perchè infiniti sono i luoghi 
di Vairone, ne’ quali così pari?, e 
che per brevità si omettono . Nè solo 
Varrone, ma lo stesso Cicerone anco- 
ra non ha accordato il pronome rela- 
tivo , come si raccoglie dalle lettere 
familiari 16, 4; Sumtu ne parcas ulla 
in re , quod ad valetydinem opus sit . 
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Marrone 
CAPUT IL 
Quse disiurigenda sunt ab agricutttira. 

Sementivi s feriis in adem Telluri $ vene- 
ram rogatus ab aditimo 3 ut dicere didi - 
cìmui a patribus no Stris : ut corrigimur 
a recentibus urbani s , ab adituo. Offen- 
di ibi C. Furìdanium socerurn rneuni 3 & 

C. Agrìum equitem R. Socraticum y 0* 

P. Àgrasium pubticanum 9 spettante s in 
pariete pìBarn Italiam. Quid vos /tic 3 
inqaam j num feria sementivi otiosos bue 
adduxerunt 3 ut patres 9 O* avos sóle - 
bant nostro* ì Nos vero (inquit agri a s) 
ut arbitrar 9 < eaderrt causa 9 qua te ro- 
gatio aditimi. Itaque si ita est 9 ut an- 
nui* y morere oportet nobiscum y dum li- 
te revertatur . Nata accersitus ab adi- 
te y cuius procuralo huius templi est 9 
nondum redùt 9 & nos 9 ut expeSiare - 
mus se y reliqmt qui rogar et. Vultis igt- 

tur 
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Quali cose sono da separarsi daW 
Agricoltura . 

N elle feste delie sementi (i) entrai nel 
tempio della Terra, così pregato dal sa- 
grestano 3 che i nostri padri ci hanno in? 
segnato di chiamar col nome di AEditi - 
mus (2), e che i moderni cittadini ci 
dicono di nominar JEdituo . Ivi m’imbat- 
tei in C. Fundanio mio suocero , nel so- 
cratico C. Agrio cavalier romano (3), e 
in P. Agrasio pubblicano (4), i quali 
guardavano F Italia dipinta sulla pare- 
te (5) . Ohe fate voi qui? (6) dissi lo- 
ro. Forse che vi chiamarono a goder di 
quest’ ozio le feste delle sementi , in quel- 
la guisa che solevano i nostri padri e 
nostri avi ? Noi ( rispose Agrio ) , come 
io penso , siam venuti qui per quella 
pausa per cqi tu vi sei , cioè perchè 
così pregati dal sagrestano . Dunque se 

co- 
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tur ìntcrea vctus proverbium j quorl est 
roman us sedendo v'mcit 3 usurpemus 3 
dum illc venit ? Sane , inquit agrius 3 
& simili cogitane , portasi it ineri dici 
longissimam esse 3 ad subsellia sequen - 
tibus nobis proccdit . Cimi conscdisscmus 3 
agrasius 3 Vos 3 qui multa s perambu - 
lastì terras 3 ecquam cultiorem Italia vi— 
distisy inquit ? Ego vero 3 agrius 3 nul±- 
lam arbitro r esse 3 qua tam tota sit cal- 
ta . Primunt curii orbis terra divisus sit 
in duas par ics ab Eratosthenc , maxima 
secundum naturam ad mcridiem versus * 
O* ad septentrioncs : & sine dubio quo- 
mam salubrior pars septentrionalis est y 
quarn meridiana 3 O* qua salubriora 3 
illa fnidiuosiora : dicendum magis cani 
fuisse opportunam ad coleudum quam 
Asiani 3 ibique ltaliam . primunt quod est 
in Europa : secundo 3 quod hac tempera 
fior pars est } quam interior, nam vitus 
pene sempiterna hyemes . neque mirimi 3 
quod sunt regiones inter circulum septen- 
trionalem 3 O* inter cardinem cali 3 ubi 

sul 
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così è , come fai' cenno col capo ; biso- 
gna che tu' resti con noi fino a che es- 
so ritorni ; imperciocché essendo stato 
chiamato dall’edile * che ha la sopranten- 
za di questo tempio , non è ancora ritor-* 
nato $ e lasciò chi ci pregasse , onde 1’ 
aspettassimo . Volete dunque , io dissi 
loro, che, fino a tanto che ritorna, ci 
appropriamo quell’ antico proverbio , il 
qual è , che il Romano vince sedendo j* 
(7) . Ben volentieri , disse àgrio : e 
in questo mentre facendo riflessione che 
le ceremonie consumano più tempo a 
passar per una porta di quello che 
s’ impiega nella strada , onde giunger- 
vi (8) , s’avviò a dirittura verso i 
banchi, e noi il seguimmo • Seduti che 
fummo , Agràsio disse : Voi , che avete 
corsi molti paesi, ne vedeste per avven- 
tura uno ) che fosse più coltivato dell* 
Italia? (9) Quanto a me, rispose Agrio , 
penso non esservone alcuno, il quale in 
tutte le sue parti sia sì bene coltivato . 
Primieramente essendo stata divisa la ter- 
ra 
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sol et'iam sex mcnsibus contmms non vì- 
detur. itaque in oceano in §a parte ne 
navigati quidem posse dicunt propter ma- 
re congelatum . fundanius . Em ibi tu 
quicquam nasci putas posse y aut coli na- 
tami Verum enim est illud P acumi y Sol 
si perpetuo sit > aut nox y flammeo va- 
pore 9 aut f rigore y terra: fruSius omnes 
interne . Ego hic , ubi no# &*~dies mo - 
dice redit y O* abit y tamen a stivo die y 
si non difflnderem meo insititio sonino me- 
ridie y vivere non possem . illic in seme- 
stri die 3 aut notte y quemadmodum qnic- 
quam seri y aut alescere y aut mèti pos- 
sit ì Cantra quid in Italia utensile non • 
modo non nascitur y sed etiam non egre- 
gium fitì quod far conferam Campano ì 
quod triticum Appaio i quod vinum Fa- 
lerno ? quod oleum Venafro ? Non arbo- 
ribus consita Italia est y ut tota poma - 
rium videatur? An Phrygia magxs viti- 
bus cooperta y quam Homerus appellat 
ctfATrsXóeTray » quam h&c ì aut Argos y 

quod idem poeta iroKvirvpo? • Iti qua terra 
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ra in due parti da Eratostene (io) , una 
delle quali , conformemente all 1 ordine 
naturale, è volta al mezzodi, e l 1 altra 
a settentrione } e poiché senz’ alcun dub- 
bio la parte settentrionale è più salubre 
della meridionale $ e poiché i luoghi più 
salubri, sono anche i più fruttiferi (1 1) , 
quindi è da dirsi che la parte settentrio- 
nale è quella eh’ è più in istato di es- 
ser coltivata , che l 1 Asia ; e che l 1 Ita- 
lia , qual contrada settentrionale , è quel- 
la che maggiormente gode quest 1 avvan- 
taggio: primieramente perchè è in Eu- 
ropa ; in secondo luogo perchè è la par- 
te più temperata dell 1 interna* impercioc- 
ché nell 1 interno dell’ Europa vi è quasi 
un continuo inverno . Nè ciò deve recar 
maraviglia per esser questi paesi tra il 
circolo settentrionale e il polo (12), ove 
il sole non si vede per lo spazio di sei 
mesi continui ; e perciò dicono che non 
si può navigare nemmeno sull 1 oceano 
verso quelle regioni per essere il mare 
agghiacciato . Fundanio , pensi tu che in 
Varrone Tom. I. D que- 
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iugcrum unum denos y & quinos denos 
cu He os fert vini y quot qu#dam in Italia 
regiones ? An non M. Cato scribit in li- 
bro Originum sic ? ager Gallicus Roma - 
nus vocatur y qui viritim cis Ariminum 
datus est ultra agrum Picentium . In eo 
agro aliquotfariam in singula iugera de- 
na cullea vini fiunt. Nomie item in agro 
Paventino y a quo ibi tre cenati# appcl- 
lantur vites y quod iugerum trecenas am- 
phoras reddat ì Simul aspicit me y Certe y 
inquit y L. Martius prafettus fabrum tuus 
in fundo suo Paventi# hanc multitudinem 
dicebat suas reddere vites. Duo in pri- 
mis spettasse videntur Italici homines co- 
lendo y possentne fruSius prò impetnsa ac 
labore redire y O* utrum saluber locus 
esset an non ? quorum si alterutrum de- 
collati & nihilominus quis vult colere y 
mente est captus y atque ad agnatos & 
gentiles est deducendus . Nemo enim sa - 
nus debet velie impensata ac sumptum fa- 
cere in culturam y si videt non posse re— 
fici : nec y si potest reficere frutius y si 
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questo paese possa nascer alcuna pianta, 
© che nata si possa coltivare? (13) es- 
sendoché è vero quel che disse Pacu* 
irlo (14) , cioè, che ove il sole , o la 
notte è continua , ivi muoiono tutt’ i frut- 
ti della terra , sia pel troppo caldo , sia 
pel troppo freddo (15). Se iò standome- 
ne in questo paese , ove il giorno e la 
notte sono mediocremente lunghi , e Si 
succedono alternativamente , non potrei vi- 
vere (16J, quando bene in tempo di 
estate nòti dividessi il giorno a mezzodì, 
intramettendovi il sonno ( 17)1 come mai 
in que’ paesi, ne’quali il giorno dura sei 
mési (18), si potrebbe seminar alcuna 
biada, farla crescere e mieterla? E per 
contrario qual pianta fruttifera in Italia 
non solo vi nasce e non vi diventa an- 
cora eccellente ? Qual farro paragonerò 
a quello della Campania? qual formento 
al Pugliese ? qual vino a quel di Faler- 
no ? e qual olio paragonerò a quello di 
Venafro? (19) Non è F Italia piantata 
d alberi in guisa , che tutta sembra un 

P 2 ~ giar- 
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videt èos fore > ut pestilentia dispcreant , 
Sed opinor qui hac commodius ostendere 
4 possint , adsunt. Nam C. Licinium Stola- * 
nem 3 & Cn. Tremellium Scrofam video 
venire 3 unum cuius maiores de modo agri 
legern tulerunt. Nam Stolonis illa lex 3 
qua vetat plus D. iugera habere civem R. 

& qui propier diligentiam cultura Stolo- 
num confirmavit cognomen 3 quod nullus 
in eius fundo reperiri poterai stalo 3 quod 
ejfodiebat circum arbores 3 e radicibus , 
qua nascerentur e solo , quos stolones ap- 
pellabant . Eiusdem gentis C. Licinius , 
tribunus pleb. cum esset 3 post reges exa- 
ttos annis ccclxv. primus populum ad 
leges accipiundas in septem iugera foren - 
sia 3 e cómitio eduxit. Alter um collegam 
tuum 3 xx vir qui fuit ad agros dividun- 
dos Campanos 3 video huc venire 3 Cn. 
Tremellium Scrofam 3 virum omnibus vir - 
tutibus politum 3 qui de agricultura Ro~ 
manus peritissimus existimalur. An non 
iure inquam ì Fundi enim eius propter 

culturam iucundiore speSiaculo sunt rrtul - 
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giardino ? Forse la Frigia , che Omero 
chiama vinosa (20), è più coperta divi- 
, ti dell’ Italia ? ovvero Argo , che dal me*- 
desimo poeta è chiamate fertile in biade 
la supera (21)? In qual parte di mondo 
un jugero di terra produce dieci ed an- 
che quindici cullei di vino , come fanno 
alcuni paesi d’Italia ? Forse che Marco 
Catone nel libro delle Origini non iscri- 
ve nel seguente modo ? Si chiama ferra 
gallo-romana quella che trovaci tra Ri- 
mini e il Piceno (22}, e eh’ è stata ri- 
partita sopra ogni testa di soldato (23) : 
ora in questa estensione di terreno è ac- 
caduto alcuna volta cjie ogni jugero ab- 
bia prodotto dieci cullei di vino (24) * 
Non è egli vero altresì che nel terreno 
faentino ogni jugero rende trecento an- 
fore di vino, e che per questo ivi le 
viti si chiamano trecento (25)? E ciò 
dicendo rivolse gli occhi a me e soggiun- 
se : Egli è certo che il tuo amico Libo 
Marzio (26} soprantendente agli artefici, 
asseriva che le sue vigne piantate nel 

D 3 suo 
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tis 3 quam regie polita adiftcia aliorum l 
curri huius speSiatum veniant villas , non 
ut apud Lucullum 3 ut videant , p'maco - 
thecas 3 sed oporothecas . Huiuscc inquam 
pomaria summa sacra via 3 ubi poma ve- 
neunt 3 cantra auream imaginem. UH in- 
terea ad nos , Et stolo 3 Num ccena co- 
mesa inquit venimus? nam non L. vide? 
mus Fundilium 3 qui nos advocavii. Bono 
animo este inquit agrius . Nam non modo 
ovum illud sublatum est 3 quod ludis tir? 
censibus novissimi curriculi finem fatiti 
quadngis 3 sed ne illud quìdcm ovum vi- 
dimus 3 quod iti cenali pompa solet esse 
primum , ltaque dum id nobiscum una vi - 
deatis 3 ac venit aditimus 3 docete nos 3 
agricultura quam summam habeat 3 utili- 
tà te mne 3 an voluptatem y an utrumque. 
ad te enim rudem esse agricultura nunc 3 
ohm ad Stolonem fuisse dicunt . scrofa 3 
Prius 3 inquit 3 discernendum 3 utrum qua 
serantur in agro 3 ea sola sint in cultu- 
ra 3 an etiam qua inducantur in rura , ut 
oves 3 O* armento . Video enim qui de 
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suo terreno faentino gli rendevano tre- 
cento anfore per ogni jugero . Sembra 
che gl’ Italiani non si sieno dati alla col- 
tura di un terreno , se non vi concorre- 
vano prima questi due oggetti j cioè , 
guardavano se i frutti, compensavano le 
spese e le fatiche , e se il luogo era sa- 
no , o no . Se uno di questi oggetti man- 
ca ( 27 ) , e se non ostante alcuno vuole 
coltivar quella terra , qual mentecatto de- 
ve mettersi sotto la tutela degli agna- 
ti (28)5 imperocché non vi è alcuno di 
sana mente , il quale debba e voglia far 
neppur la minima spesa nella coltivazio- 
ne di quella terra , se non quando vede 
che può esserne compensato : e ancorché 
la raccolta dei frutti fosse tale da risar- 
cirlo (29), non deve incontrare alcuna 
spesa , se vede che i frutti corrono il 
pericolo di morire pel luogo pestilenzia- 
le. Ma ecco che qui si presentano sog- 
getti, i quali , per quel che io ne pen- 
so , saranno più al caso di provar que- 
ste cose ; imperciocché io veggo venire 

D 4 C. Li- 
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agnelli tara scripserunt 3 0 Pernice 3 0 
Grace 3 0 Latine } latius vagatos , quam 
oportucrit . Ego vero , inquit stolo 3 eos 
non in omni re imitando s arbitror 3 0 
co melius ferisse quosdam 3 qui minore 
pomerio finicrunt 3 exclusis partibus y qxue 
non pertinent ad hanc remi Qnare tota 
p astio y qu£ coriiungitur a plerìsque cum 
agricoltura 3 magis ad pastorem > quam 
ad agricolam pertinere videtiir . Quocirca 
prinripcs 3 qui utrique rei praponuntur y 
vocabulis quoque sunt diversi , quod unus 
vocatur vilicus y alter magisler pecoris . 
Vilicus agri colendi causa consti tutus y at- 
que appellatus a villa quod ab co in eam 
convehuntur fruBus 3 0 evehuntur y cum 
veneunti a quo rustici etiam nunc quo- 
que viam , v eam appellant , propter 
veSiuras y 0 vellam non villam , quo 
vehunt 3 0 unde Vehunt . ltem dicuntur , 
qui ve Buri s vivunt y vellaturam faccre . 
Certe 3 inquit fundanius y aliud pastio y 
0 aliud agricoltura y sed ajjinis . 0 ut 
dextera tibia alia quam sinistra , ita ut 

ta- 
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Licinio Stolone e Cn. Tremellio Scro- 
fa , P uno dei quali conta tra i suoi avi 
P autore di una delle leggi , che ha re- 
golato la misura delle terre: di fatti 
quella legge è di Stolone (30) * la quale 
proibisce che ogni cittadino romano pos^ 
segga più di cinquecento jugeri di ter^ 
ra (31) , ed egli ha fatto che per la sua 
diligenza nella coltivazione , acquistasse- 
ro i suoi discendenti il soprannome di 
Stoloni (32) , perchè nel s-uo terreno non 
si poteva giammai trovare: alcuno stollo- 
ne , essendoché egli estirpava attorno 
gli alberi tutte le radici che fosser na- 
te in terra a piè dei medesimi i e le 
quali si chiairiavano stolloni . C* Licinio , 
uno de’ maggiori del nostro Stolone (33) 
essendo Tribuno della plebe (34)» tre- 
cento sessantacirtque anni dopo P espul- 
sione dei 1*6 (35), fu il primo che ema- 
nò il plebiscito, in vigor del quale il 
popolo ricevette la legge di non posse- 
der più di sette jugeri per testa (36). 
jVedo avviarsi a questa parte il tuo col- 
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(amen sit quodam modo coniunfàa , quod 
est altera eiusdem carminis modorum in- 
centiva 3 altera succentiva . Et quidem li- 
cei adiicias 3 ■ inquam 3 pastorum vitata 
esse incentivam 3 agricolarum succcnti - 
vam 3 aurore doEiissimo homine Diesar - 
cho , qui Grada vita qualis fuerit ab na- 
tio 3 nobis ostendit 3 ut superioribus tem- 
poribus fuisse doceat 3 cum homines pa- 
storiciam vitam agerent y neque scirent 
etiam arare terram , aut serere arbores 3 
aut putare ; ab his inferiore gradu. atatis 
susceptam agriculturam . Quocirca & suc- 
cinit pastorali 3 quod est infcrior 3 ut ti- 
bia sinistra a dextra forammibus . agri c/s. 
Tu 3 inquit 3 tibicen non solum adimis do- 
mino pecus 3 sed etiam servis peculium > 
quibus domini dant 3 ut pascant 3 atque 
etiam leges colomcas tollis , in quibus scri- 
bimus 3 Colonus in agro surculario ne ca- 
pra nalum pascati quas etiam astrologia 
in ccelum recepit 3 non longe ab Tauro . 
Cui fvndaniv 3 Vide , inquit 3 ne Agri 3 
istuc sit ab hoc 3 cum in legibus etiam 
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lega Tremellio Scrofa, il qual fu uno 
de* ventiviri destinati alla distribuzione 
delle terre della Campania (3 7), uomo 
adorno di tutte le virtù , e quegli che 
tra i Romani si giudica il più perito nell’ 
agricoltura (38). Forse che questa ripu- 
tazione , rispondo io, non la gode per 
giusto titolo ? posciachè le sue terre sì 
bene coltivate , offrono a molti uno spet- 
tacolo più grato di quello che loro pre- 
senterebbero gli edifizj ornati regalmente 
degli altri : e tanto più , poiché eglino 
si portano a veder le sue ville per am- 
mirare in esse non già, come in quelle 
di Lucullo (39), le gallerie, ma bensì 
i granai. Aggiungo inoltre che i pometi 
di questo sono situati in fondo alla Via 
Sacra (40), ove le frutta si vendono a 
peso d’oro (41). In questo frattempo si 
avvicinano a noi ; e Stolone ci dice ; 
Arriviamo noi forse a cena terminata ? 
imperocché qui non veggiamo L. Fundi- 
lio (42), che c’invitò. Siate tranquilli, 
disse Agrio , posciachè non solo si è le- 
vato 
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scrihatur 3 pecus quoddam . Quaderni envri 
pecudes cultura sunt inimica , ac vene no y 
ut ista 3 qùas dixisti , capra : ea enim 
omnia novella sata carpendo cornimpunt ; 
non minimum vitcs , atque oleas. Itaque 
propterea institutum diversa de causa , ut- 
ex caprino genere ad ahi dei aram ho 
stia adducerttur 3 ad ahi non sacri fkare— 
tur y cum ab eodem odio alter videre noi- 
lety alter etiam videre pereuntem velici j 
S ic faSlum ut Libero patri repertori viti» 
birci immolarentur 3 proinde ut capite da - 
reni pgenas y contro 3 ut Minerva caprini 
generis nihil immolar ent » propter oleata y 
quod eam y quam laserit 3 fieri dkunt stc~ 
rilem : euts enim sakvam esse fruSiuis ve- 
nenum .■ ( lì cini us y ) hoc nomine etiam 
Athenis in arcem non litigi 3 praterquam 
semel ad necessariutn sacrtficium y ne ar- 
bor olea , qua prirnum dicitur ibi nata y 
a capra tangi possit . Nec alla 3 inquam y 
pccudes agricultura sunt propria 3 tùsi 
qua agrum opere > quo cultior sit 3 ad - 

iuvare y ut ex, qua iunfta arare pos- 
simi * 


Digitìzed by Google 



Capitolo IL Si 

•vato quell’uovo (43), che ne’ giuochi 
circensi indica il fine della corsa delle 
quadrighe , ma non abbiamo veduto an- 
cora quell’ uovo , che suole esser il pri- 
mo nei banchetti delle feste cereali (44)» 
Sicché frattanto che stiamo attendendo la 
comparsa dell’uovo (4 5) e fino a che sia di 
ritorno il sagrestano, instruiteci intorno 
Fagricoltura , e diteci se sia più pregevo- 
le per la sua utilità, o pel diletto che 
ci porge, .ovvero per l’una e per l’altra; 
perchè si dice che tu ora detti le leggi 
dell’ agricoltura , come una volta le det- 
tava Stolone (46). Primieramente, dice 
Scrofa , bisogna distinguere , se solo 
quelle cose che s’introducono nel seno 
della terra, appartengano all’ agricoltura , 
ovvero se questo nome abbracci ancor 
quelle che si conducono dentro la villa , 
come le pecore e gli armenti ; perchè 
osservo che quelli, i quali hanno scritto 
di agricoltura, tanto in lingua punica , 
quanto nell’idioma greco e latino, l’hanno 
estesa più di quello eh 1 era mestieri. Io 
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sunt . agrasius 3 Si istuc ita est 3 inquìi 
quomodo pecus removeri potest ab agro > 
cum stercus 3 quod plurimum prodest 3 gre - 
ges pecorumministrent ? Sic, inquit agri us, 
venal'tum greges diccmtis agriculturam es- 
se , si propter istam rem habendum sta- 
tue, rimus . Sed error hinc, quod pecus in 
agro esse poteste & fruòìus non in agro 
fette . quod non sequendum . Nam sic 
etiam res alia diversa ab agro crunl as - 
sumenda : ut si habeas plures in fundo 
textores 3 atque institutos histonas 3 sic 
alios artifices . scrofa 3 Diiungamus igi - 
tur 3 inquit y pastionem a cultura 3 & si 
quis quid vult aliud. Anne ego , inquarti y 
sequar Sascrnarum patris O* fila libros ? 
ac magis putem pertinere 3 figlinas quem - 
admodum exerceri oporteat 3 quam argen- 
ti fodinas 3 aut alia O* alia metalla , 
qua sine dubio in aliquo agro fiunt ? Sed 
ut neque lapiàdma 3 neque arenaria ad 
agriculturam pertinent , sic figlina . neque 
ideo non in quo agro idonea possunt es- 
se 3 ( non ) exercenda atque ex eis ca- 

piun - 
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poi , dice Stolone, sono di parere che 
quegli autori non si debbano imitar in tut- 
to , e che meglio hanno operato certuni , 
circonscrivendosi e limitandosi a certi 
dati oggetti , escludendo da questa mate- 
ria quelli che non vi appartengono . 
Laonde tutto ciò che spetta ai pascoli, 
e che da parecchi si associano all’ agri- 
coltura , sembra piuttosto appartenere al 
pastore che all* agricolture . Quindi quel- 
li che si fanno soprastanti a questi due 
oggetti , hanno del pari diverso nome , 
perchè uno si chiama castaido, e l’altro 
maestro del bestiame , o pastore . Il ca* 
staldo è quello eh’ è destinato a colti-* 
vare il terreno , e trae la sua denomina-* 
zione dalla villa (47) , perchè da lui si 
conducono dentro la medesima i frut- 
ti (48) , e dal medesimo si trasportano 
fuori , quando si vendono . Per lo che i 
contadini anche oggidì chiamano vea la 
strada , e ciò in grazia delle vetture 5 e 
dicono altresì velia non villa il luogo, 
in cui conducono i frutti, 'e da cui gli 

estrag- 
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piundi fruBus : ut etiam si ager secun~ 
dum vìam , & opportunus viatoribus fo- 
cus. edificando, taberne diversorie 3 que 
tamen quamvis sint fruttuose, nihilo ma - 
gis sunt agriculture parte s . Non enim 
si quis propter agrum 3 aut etiam in agro 
profeBus domino agriculture acceptum re-? 
ferre debet 3 sed id modo s quod sa- 
tione terra sit natum ad fruendum . Su- 
scipit stolo , Tu 3 inquit > invidcs tanto 
scriptori, & obstrigillandi causa fighnas 
reprehendis 3 cum preclara quedam 3 ne lau- 
des , pretermittas 3 que ad agriculturam 
vehementer pertineant . Cum subrisisset 
scrofa, quod non ignorabat libro s 3 O* 
despiciebat : & agrasius se scire modo 
putaret , ac stolonem rogasset 3 ut dice - 
rct, coepit . Scribit cimices quemadmodum 
interfici oporteat his verbis . Cucttmerem 
anguinum condito in aquam 3 eamque in- 
fondi to quo voles , nulli accedent , vel fel 
bubulum cum aceto mixtum , unguito le— 
Bum. f un dani us aspicit ad scrofa m 3 
Et tamen verum dici ( 3 inquit , Ine 3 ut 
. hoc 
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estraggono (49); e per la stessa ragio- 
ne quelli che vivono vettureggiando , si 
jdice che fanno la vellatura , Egli è il ver- 
ro , dice Fundanio , che altro è il pa^ 
scolo , e altro P agricoltura , quantunque 
l’uno coll’aitra abbia dell’affinità; a un 
dipresso come il destro flauto differisce 
dal sinistro (50), ma in modo però che 
ambidue sono in certa guisa congiunti , 
cosicché P uno nel medesimo pezzo di 
musica fa il primo , e Y altro il secondo . 
E tu puoi aggiungere altresì, gli dissi» 
che la vita dei pastori corrisponde al pri- 
mo flauto , e quella degli agricoltori ai 
secondo , giusta la testimonianza del dot- 
tissimo Dicearco (5 1) , il quale dimostran- 
doci qual genere di vita siasi condotto 
nei primi tempi della Grecia , c’ insegna 
che a que’ tempi gli uomini menavano 
una vita da pastori , e che non sapeva- 
no arar la terra , nè tampoco piantar gli 
alberi, nè potarli, e che soltanto ne’teim- 
pi inferiori a quelli si è data mano all’ 
agricoltura. Laonde poiché l’agricoltura 
Varrone Tom. I. E è po- 
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hoc scripserit in agricultura . Ilìe , Tarn 
hercle quam hoc , si quem glabrum face- 
re velis 3 quod iubet ranam luridam comi- 
cere in aquam * tisque quo ad tertiam 
partem decoxeris , eoque unguere corpus. 
Ego quod magis, inquam, pertineat ad 
Fundanii valetudincm , & in eo libro est y 
satius dicam : nam huiusce pedes solent 
dolere , &* in fronte contrahere rugas . 
Die sodes > inquii fundanius : nam malo 
de meis pedibus audire y quam quemad- 
modum pedes betaceos seri oporteat. sto - 
lo subridens , Dicam , in qui t , eisdem , 
quibus ille verbis scripsit y vel Tarquen- 
nam audivi . Cum homini pedes dolere 
ccepissent y qui tui meminissct y ei mederi 
posse . Ego tui membri t medere meis pe- 

dlbus . TERRA PESTE M TENETO . SALVS 

hic maneto ( in meis pedibus ) . Hoc 
ter novies cantare iubet y terram tangere y 
despuere y ieiunum cantare . Multa y in- 
quam , item alia miracula apud Sasernas 
invenies , qua omnia sunt diversa ab agri- 
cultura y O* ideo repudianda. Quasi ve- 
ro. 
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è posteriore alla vita pastorale,- così quel- 
la è subordinata a questa , cotne il flauto si- 
nistro è subordinato al destro (5 2). Col 
metter tu in campo’ * dice Agrio , il so- 
natore? di flauto * non solo togli al pro- 
prietario di aver del bestiame * ma anco- 
ra ne privi i servi , ai quali lo accorda- 
no non pure i padroni , onde lo faccia- 
no pascolare * per quindi ritrarne del pe- 
culio, come altresì le leggi relative ai 
castaidi (le quali tu in cotal modo togli), 
nelle quali trovasi scritto Il castaido non 
condurrà allora a pascolar le capre nel 
terreno piantato di germogli (53), le 
quali anche F astrologia le ha collocate 
nel cielo non lungi dal Toro (54),, . Guar- 
da bene , o Agrio , gii rispose Fundà— 
mio , che dal tuo discorso non s’ inferi-i 
sca , così trovandosi scritto nelle leggi , 
che ogni pascolo è proibito (j$). Egli 
è il vero che alcune specie di bestiame 
sono il flagello e il veleno della coltura , 
come le capre che hai nominate ; po- 
sciachè queste col loro dente distruggo- 

E 2 no 
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rù , inquarti , non apud c&teros quoque scrì4 
ptores , taha reperiantur . «ow èra ma- 
gni illius Catonis libro , de agrìcul tu- 
ra est editus y scripta sunt permulta si- 
milia ? ut h&c , quemadmodum placentam 
f ac ere oporteat 3 quo patio libum 3 qua 
ratione pernas sallire . Illud non dicis , 
inquit agri us. qued scribit y Si velis in 
. convivio multum bibere 3 coenareque liben- 
ter y ante esse oportet brassicam crudam 
ex aceto > O* post aliqua folia v. 


\ 


i 
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no 1 novelli germogli , come le vigne e 
gli; ulivi . E da qui è venuto 1 ’ uso di 
immolar gli animali della specie delle ca- 
pre à quel tal Dio , e per contrariò di 
non immolarlo a un tal altro 5 é ciò per 
ragioni ben diverse , ma tratte tutte egual- 
mente dal medesimo principio d’ avver- 
sione contro èssi , in grazia di cui quel 
tal Dio non vuole nemmeno averli sotto 
i suoi occhi, e che tal altro ama di ve- 
derli morire (56). Quindi n’è venuto 
altresì che al Dio Bacco , il padre e l’in- 
ventore della vigna , s* immolano' i ca- 
pri , come quelli che debbono perciò- pa- 
gar hi pena colla testa , e che per con- 
trario non si sagrificano a Minerva ani- 
mali di questa specie , per la ragione 
che quando le capre hanno addentato 
l’ ulivo , lo rendono sterile , per quello 
almeno, che se ne dice (57), poiché la 
loro saliva è un veleno per questi frut- 
ti . (Licinio (58) ) Per tal cagione pure 
anche in Atene non s’ introduce la capra 
ael tempio (59), se non se una sola voi- 

E 5 ta 
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ta quando si è in necessità di sacrificar* 
la , acciocché dalla capra non si possa 
toccar T ulivo che dicesi aver avuto ori- 
gine in questa città . Secondo la mia opi- 
nione non vi sono altre bestie più pro- 
prie per l’ agricoltura (60) che quelle 
le quali possono aiutare col loro lavoro 
onde il terreno riesca più coltivato (61), 
come altresì quelle che aggiogate posso- 
no arar la terra. Se la faccenda è co- 


pi , dice Agrasio , come mai si deve 
tener lontano dal campo il bestiame , quan- 
do il concime, che giova moltissimo alle 
terre , ci viene somministrato da quello? 
Per Tistessa ragione adunque , dice Agrio , 
diremo che anche una truppa di schia- 
vi (62) costituisce una parte dell’ agri- 
coltura , se giudicheremo a proposito di 
trarne la medesima utilità . Ma il tuo er- 
rore nasce da qui, che nella tenuta vi 
può esser bestiame , quantunque non ser- 
va alla coltivazione , e non ostante essere 
utile alla tenuta in generale (63); il che 

non è da seguirsi 5 perciocché per una 

pari 
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pari ragione si potranno introdurre mol- 
te altre cose assolutamente straniere al 
terreno , come per esempio , se nella 
tenuta stabilirai un gran numero di 
tessitori , operai di drappi , e varj 
altri artefici. Separiamo dunque, dice 
Scrofa , il pascolo del bestiame dall’ agri- 
coltura e tutto quello che altri vorrà che 
vi sia nel suo podere. £ vi sono altre 
cose ancora ? (64) Forse, io dico, dovrò 
seguire i libri dei Sacerna padre e fi- 
glio (6 5) ? E penserò forse , ugualmente che 
essi , esservi maggior relazione tra Pagri- 
coltura e l’arte dello stovigliaio, che tra 
quella e le miniere d’ argento (66) , o 
tra altra e altra miniera , come pure tra 
qualsivoglia altra cosa , le quali tutte si 
eseguiscono in qualche fondo (67)? No 5 
e comechè nè le cave di pietre , nè 
quelle di arena non appartengono all’ 
agricoltura 3 così nemmeno l’arte dello 
stovigliaio: nè io son quello che voglia 
bandir dal podere l’esercizio di quelle 
arti, ove ciò si possa fare comodamente , 

E 4 e che 
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e che non voglia che dalle medesime si 
ritragga dell’ utile (68j$ come nemmeno 

10 voglio che essendo la tenuta situata 
presso la strada e in luogo opportuno pei 
viaggiatori , ivi non si fabbrichino oste- 
rie , le quali però quantunque dieno deir 
utile, non per questo si può dire che 
sieno parti dell 1 agricoltura . Imperciocché 
non deve dirsi che quel profitto , che ne 
ritrae il proprietario a motivo della sua 
tenuta, o ancora nella stessa tenuta, ap- 
partenga all 1 agricoltura (69),- ma quello 
solamente potrà godere il proprietario , 
come appartenente all 1 agricoltura , che la 
terra avrà prodotto , dopo essere stata se- 
minata (70). Stolone prendendo la paro- 
la (71), tu, dice, porti invidia a un tan- 
to scrittore > e per uno spirito di critica 

11 riprendi sull 1 argomento delle stoviglie , 
e per aver motivo di lodarlo , passi sot- 
to silenzio parecchie eccellenti cose che 
appartengono strettamente all 1 agricoltura . 
Scrofa avendo sorriso , perchè non igno- 
rava quanto contenevano que 1 libri , ma 

li 
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Il dispregiava (72); e Agrasjo » che 
pensava di esserne ugualmente instrutto , 
avendo pregato Stolone , acciocché par* 
lasse } così cominciò a dire : 17 autore dà 
la maniera di ammazzare i cimici nel se- 
guente modo; Riponi del cocomero sel- 
vaggio nell’ acqua , e spargendola ove tu 
vorrai , ivi non si accosteranno più i ci- 
mici: ovvero col fiele bovino (73) misto 
all’ aceto frega il letto . Fundanio guar- 
da Scrofa , e gli disse : Egli è il vero 
quanto asserisce di quest’ autore > cioè 
che questo metodo si trovi nella sua agri- 
coltura? (74). Sì in verità , risponde 
Scrofa, com’è vero altresì che, se tu 
vorrai render liscio e depelare alcuno , 
egli prescrive d’ immerger nell’ acqua una 
rana verde, farvela cuocere sino a che 
svaporino due terze parti, e con quanto 
rimane ungerli il corpo . Quanto a me , 
così soggiunsi, dirò più volentieri quel 
clip riguarda la maggior salute di Fun- 
giamo , e che trovasi in questo libro 3 per- 
ciocché i suoi piedi sogliono a motivo del 

do-. 
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dolore produrgli delle rughe sul volto ( 7 s)i 
Dillo tosto, se niente v’è che t’impe- 
disca, dice Fundànio; perchè amo più 
volentieri sentir ragionare de* miei piedi , 
che apprendere come vadano piantati i 
piedi di bietola. Stolone sogghignando: 
Lo dirò, disse, colle medesime parole 
scritte dall’ autore, e che udii pronun- 
ziarsi anche da Tarquenna (76). Chi si 
ricorda di te , vale a medicar i piedi do- 
lenti dell’uomo; poiché adunque io mi 
ricordo di te , vaglio altresì a medicare i 
tuoi piedi (77). Terra tienti il ma-* 

J.ANNO , LA SANITÀ' QUI RIMANGA (78) . 

Egli comanda che ventisette volte si di- 
cano queste parole , che si tocchi la ter- 
ra , che si sputi, e che quell’incanto si 
faccia a stomaco digiuno (79) . Parimen- 
te , dico (80), molti altri secreti ritrove- 
rai nei Saserne, i quali tutti non hanno 
alcuna relazione coll’agricoltura, e per- 
ciò da rigettarsi . Quasi che , io dico , 
simili cose (81) non si trovassero an- 
cora negli altri scrittori. Forse che in 
> quel 
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quel libro , che il gran Catone pubblicò 
intorno l 1 agricoltura , non si trovano scrit- 
te moltissime cose di tal natura, come 
le seguenti: in qual maniera convenga 
far la placenta (82), in qual guisa il li- 
bro , come siasi da salare il prosciutto. 
Tu tralasci di accennare, «dice Agrio, 
quanto prescrive in altro luogo : Se tu 
"vorrai in un banchetto bever molto e 
mangiar con appetito, bisogna mangiar 
prima del cavolo crudo coll’ aceto , e do- 
po il pranzo mangiarne all’ incirca cinque 
foglie . 


1 
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7# 

ANNOTAZIONI 
al Capitolo IL 

(1) Avanti Vittorio sfi scriveva Sementirùs ; 

ma si è corretto in sementivis sì per- 
chè nei codici e qui ed altrove trovar- 
si scritto così 3 come anche perchè in 
Catone si ha pira vólema , Anteiana , 
6" sementiva. 

Queste feste si celebravano verso la 
firie di gennaio ; e avevano per iscopo 
che i' frutti della terra avessero a cre- 
scer bene 

(2) La parola Mditimus non dinotava che 

il posto di quel guardiano al tempio^ 
e che noi diressimo sagrestano , nella 
stessa guisa che finibimus voleva dire 
presso i confini , e legitimus presso la 
legge, o conforme alla legge. La pa- 
rola JEdituus per contrario dinotava 
la sua funzione derivante da cedes , 
tempio ; e da meri , cioè guardare ; 
dal che viene che Lucrezio 2, 1273 gli 
dà il nome di /Editucns . 

( 3 ) 


Digitized by Google 



G a p i t o t o II. 77 

(3) I cavalieri romani erano dell’ ordine 
dei cittadini , e il loro grado trova- 
vasi tra i senatori e gli altri cittadb- 
ni . Tra le altre prerogative godevan 
quella di avere un cavallo mantenuto a 
spese della repubblica ; dal che venne 
loro il nome di Equites, 

(fy) I pubblicani erano quelli che avevano 
sopra di se le imprese dei pubblici ag- 
gravi . Eglino componevano un ordine 
numerosissimo , e i membri erano tol-r 
ti dalle persone le più distinte della 
repubblica . 

(5) Erano dunque sin d’ allora in uso le 
mappe geografiche ; anzi i conquistatori 
facevano dipinger le provincie da lo- 
ro acquistate, che mostravano al po- 
polo nel giorno del loro ingresso trion- 
fale. Properzio 4, 3, 35: 

Et disco , qua parte jluat vincendus 
Araxes . 

Quot sine acqua Parthus millia 
currat equus . 

Cogor & e tpòulis picios ediscere 
. jjmndos , 

Qua- 

'v 
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Qiialis & Juec doBi sit positura Dei . 

Quce tcllus sit lenta gelu, quce pu- 
trii ab cesta , 

Ventus in Italiani qui bene vela 
- . ' ferat • 

Ma l’uso delle tavole geografiche è 
più antico , poiché esso rimonta ai 
tempi di Ciro, e furono delineate’ da 
Anassimandro. Veggasi Perizonio so- 
pra Eliano V. H. 3, 28, e Fabricio nel- 
la biblioteca greca 4, i, io pag. 38 e 
seguenti . 

(6) “ Non ingratum , dice Gesnero , fore le- 

ftoribus putavimus , signare maiusculo 
charatìere nomina personarum , quibus 
unamquamque sermonis partem impo- 
suit Varrò. Refert sane non numquam 
scire j quse persona loquatur . Itaque 
Varronianum etiam inquam ut aliquan- 
tum extaret , operam dedimus , quo 
facilius animadvertatur „ . 

(7) E' probabile che il dittatore Fabio ab- 
bia dato luogo a questo proverbio , 

. poiché secondo quello che dice Tito 

Li- 
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Livio nel libro XXII, capitolo XXIV, 
sedendo & cunctandó bellurn gerebat . 

(S) Ecco come spiega questo passo Gesne- 
ro j che noi abbiamo seguito nel no- 
stro volgarizzamento: “ In apparatu 
ssepe plus consumi temporis , dum ad 
portam venias* quam in ipso itinere. 
Tempus non vult Agrius impendi ver- 
bis honoris antiquiorem locum recu- 
santium & ofFerentium „ . Sicché ag- 
giunge subito * 

($) Ecquarn cultiorem Italia ♦ Dall* aver 
detto di sopra Varrone che Fundanio 
e gli altri erano attenti a osservar la 
mappa d’Italia dipinta sul muro , pren- 
de di qui occasione di parlar della fer- 
tilità e della cultura delle terre d’Ita- 
lia ; e quindi si fa strada a parlar 
dell’ agricoltura . 

(io) Eratostene era di Cirene. Tolomeo 
Evergete primo lo fece venir da Ate- 
ne in Egitto , onde presiedesse alla sua 
biblioteca alessandrina . Si potrebbe 
dire aver egli solo composto una bi- 

blio- 


Diglttized by Google 



8o V A K R O N E 

blioteca di libri: tanti sono i libri 
scritti da questo filosofo . Per questo 
motivo alcuni lo chiamavano col nome 
di Plato minor , ma più comunemente 
si diceva il B dei filosofi, dell’Acca- 
demia di Alessandria , perchè non era 
che del secondo ordine , e non primeg- 
giò mai , qualunque fosse la parte di 
filosofia, cui si applicasse. 

Intorno questa divisione della terra 
in due parti, così dice Varrone nel 
libro IV de lingua latina ‘ Ut omnis 
natura in coelum & terram divisa est 
sic coelum in regiones , terra in Asiam 
& Europam. Asia iacet ad Meridiem 
Austrum ; Europa ad Septentriones & 
Aquilonem. Il qual luogo osi correg- 
ge col seguente di Varrone, o almeno 
uno rischiara l’altro . Ecco dunque co- 
me Ursino vorrebbe leggere e punteg- 
giare : Et sine dubio cum salubrior 
pars septentrionalis sit , quam meri- 
diana -, 6* quae salubrior , illa frucluo- 
sior ; dicendumj magis Europam , &c. 

- (il) Plinio nel libro 1 8, capo 5: Sunt quee- 
dam partibus anni salubria . Qui Var- 
rone 
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rone parla di quel precetto di Catone 
e di Regolo , nel qual si dice eh’ è da 
evitarsi quel terreno che non è sano. 
Nihil autem salutare est , nisi quod 
toto anno salubre . 

r 

(12) A parlar giusto non si vede per sei 
mesi continui il sole , se non sotto lo 
stesso polo . Ma questo è un punto , 
nè sono paesi ; gli altri paesi hanno 
quella notte così lunga più breve , 
quanto più si discostano dal polo . 

(13) Aut coli natum . Si potrebbe legger, 
dice Ursino , anche ali natum ; imper- 
ciocché così parlò anche Vairone in 
questo stesso libro al sapitolo 44 , di- 
cendo: quae nata sunt , in fundo ale- 
scunt. 

(14) Pacuvio è nato a Brindisi da una so- 
rella di Ennio : è morto di novantan- 
ni . Egli si acquistò del nome nel tem- 
po della distruzione di Numanzia $ ma 
comunemente si caratterizzava qual 
poeta di niuna eleganza. 

Varrone Tom. I. F - (15) 
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(15) Questo verso diPacuviosi legge in va- 
rie maniere. Vittorio dice che va letto 
così : Flammeo sapore torrens terra: foe- 
tus ( fetum ) exusserit . Presso Festo ci 
trova scritto nel seguente modo : Flam- 
meo vapore torrens terree foetum exus- 
serit. Ursino finalmente vuol che il 
testo di Vainone sia così : Sol , si per- 
petuo sit flammeo vapore torrens , ter- 
rai foetum exuri. 

(16) Questo è un luogo difficile e oscuro: 
Ursino crede di averlo rischiarato nel 
seguente modo : Ego hic , ubi dies mo- 
dice abit & redit , tamen aestivum 
diem si non dijfinderem meo insititio 
somno meridie : ovvero così : tamen 
cesiate diem si non , ec. poiché nel 
libro III, capitolo II dice Varrone : 
Quidni noverim , ubi restate diem di- 
videre soleamì 

(17) Pontedera è con Vittorio nel leggere 
tamen cestivo diem , ec. : noi 1’ abbia- 
mo seguito nella traduzione. / 

E' questo un luogo che ha dato 
motivo agli eruditi di discorso p e noi , 

se- 
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secondo il solito, compendieremo quan- 
to essi hanno detto . Vittorio , a cui 
si unisce anche Scaligero 3 trovò in 
tutte T edizioni errori massicci ; per- 
ciocché in tvn codice di Poliziano si 
trova scritto deffenderem meo insicio- 
sum, : diero Vivere : Nelle tre antichis- 
sime gensoniana , bolognese e reggense 
si ha diffideremin eo insiticiosum mu- 
neri die vivere ; e finalmente nell’ edi- 
zioni de’ Giunti e di Gimnico si legge 
defenderem me in cestuosum meridiem . 
Vittorio però coll’ appoggio di ottimi 
codici antichi ha restituita al testo la 
sua purità ed eleganza ; ed è quello ap- 
punto, che trovasi nella nostra edizio- 
ne; se non che amerebbe Pontedera 
che a norma del codice esaminato da 
Vittorio si scrivesse somnu invece di 
somno , perchè questa è una mahiera 
di dire antica , qual è appunto quella 
del nostro autore . 

Vairone chiama insititium somnum 
metaforicamente il meridiano , perchè 
in certa guisa s’innesta e si attacca 
al lungo sonno della notte. 

Popma applaudisce a Vittorio , e so- 
F 2 lo 
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lo bramerebbe che si adottasse somnu ; 
del che riporta varj esempj analo- 
ghi. 

“ Pnto scribi oportere , sono parole 
di Cupero, meridlem: idest si non di- 
viderem meridiem vel negotia mea , 
quse post prandium facere debeo , so- 
nino meridiano , quem insititium vo- 
cant , quia ille ipsi quasi innatus fo- 
ret , singulisque diebus eundem repe- 
tere debebat. Videntur alii legisse in- 
tersititius ; certe ita hunc locum a viris 
doftis laudari video ; sed ego vulgatam 
leftionem praefero , cum insititius idem 
sit , quod innatus , unde Cicero iungit 
insitum & innatum . 

(18) Illic in semestri die , aut notte. Di-> 
ranrio alcuni, e perchè tralasciar nella 
traduzione aut notte? Risponderà per 
noi Pontedera e Ursino. “ Ex tribus 
codicibus , è Pontedera che parla , flo- 
rentinis , quorum unus fuit Politiani , 
ut egregius Lagomarsinus noster mihi 
exscripsit , semenstri , quod ex sex & 
mensibus glutinatur , sumpsimus ; ne- 
que iliud aut notte , ut opinabatur Ur- 
- si- 
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sinus , alienimi iudicamus. ; nam ib» 

? modo diein semenstrem ^ modo no- 
> £tem„. Ursinp pensa ehe . aut nocte 
sieno parole aggiunte da un’altra ma- 
no. 

(.19) Ursino e Schoettgenio pretendono che 

- si debba leggere Venafrano } non già 
Venafroi Plinio nel libro 15, capitolo 
2 dice : Principatum in hoc quoque 

1 bono obtmuit Italici totoorbe ? maxime 
agro Venafrano , eiusque parte r quce. 

„ Licinianum fundit oleum. 

‘ , iV* *' ' • ^ 

<2o) La Frigia è fornita di molte viti ; del 
che parla Omero nell’Iliade T', 145. 
La medesima lode dà Claudiano nell’ 

- . Eutropio 2, 270 alla Frigia : Planities 

Ceretiquc favet , densisque ligatur VI- 
tibus , & glaucos fructus attollit oli - 

.. - MOB . 

(21) Pòntedeia ha alzato la voce per ben 
due volte , e finalmente è stato ascol- 
tato. « Distinguamus igitur , ne feli- 
cissimam vitium nostrarum ubertatem 
ad alias gentes traducant: Aut Argo* 

E 3 quod 
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qut>d idèm poeta voXvvupov ? In qua 
tèrra &c. „ Omero dice che Argo è 
abbondante in frumento nell’ Iliade O' , 

• - 


(22) Ursino vuole che si faccia attenzione 
se fosse meglio leggere : Ager Gallicus 
togatui fvocatur , qui viritim contro, 
Senati autoritatem per Flaminium da - 
tus èst &c. la qual lezione l’ha cava* 
ta da una corrotta scrittura di alcuni 
Godici antichi , imperciocché , diss’egli, 
dalle parole iniziali C. S. A ( che si- 
gnificano contro senati autoritatem ) 
Che in vàrj codici si trovano scritte 
diversàménte , m’ è nato che si è letto 
tls Atiminum , ò Ccesenatibus , ovvero 
à Caèsiire , ec. Per difender la sua opi- 
nione allega che le parole iniziali men- 
tovate significano senz’ alcun dubbio 
contro senatus aucloritatem , e che se- 
nati per senatus si è detto anche da 
Catone . Che poi la Gallia si dica to- 
gata , ella è cosa notissima a tutti . 
E per illustrar questo luogo cita un 
passo di Cicerone , il quale nel libro 
de Senéftute Scrive : Q, Fabius G. Fla- 

mi- 
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minio tr. pi. quoad potuit restitit agrurn 
Picenum & Gallicum cantra senatus 
aucloritatem dividenti . 

Il C. Flaminio qui mentovato da Ci- 
cerone , è quello che fu Tribuno del 
popolo , che fu due volte Console e 
Censore , e che morì nella battaglia di 
Trasiinene . Egli fu quello che portò 
la legge Agraria, di cui parlano qui 
Catone e Cicerone , in vigor della qua- 
le si distribuirono ai soldati quelle 
terre , dalle quali i Romani discaccia- 
rono i Galli Senoni. Questa legge si 
trova pure citata da Polibio nel libro 
XI. 


(23) Q. ul viritim cis Ariminum datus est 
ultra agrum Picentium. Vittorio ha 
corretto bene il testo, perchè oltre le 
varianti allegate da Ursino nella nota 
precedente, correvano per le stampe 
queste altre Ccesarem inundatus est , o 
Ccesenatibus datus est , ovvero Cassare 
iubente datus est. Egl’ invita gli eru- 
diti a riflettere sulla sua correzione in 
un ' luogo eh’ è veramente difficile e 
itìtrigato . 

F 4 Pon- 


Digitized by Google 



88 V A R R O N E 

Pontedera altra volta si è mostrato 
, contrario alla correzione di Vittorio ; 
ma, cangiata opinione, è venuto poi 
nel sentimento del benemerito Vitto- 
j ~rio. 

(24) Qrsino vorrebbe legger quindend etil- 
ica , non dena callea . . La ragione su 
cui si fonda * è tratta dal libro III, ca- 
pitolo III di Columella : Atque ut omit- 
• tam veterem illarn felicitatem arvo- 
■ ; rum , de (juibus & ante iam M. Cato , 
6 * mox Terentius Varrò prodidit , sin- 
■ gula iugera vinearum sexenas urnas 
vini praebuisse , id cairn maxime asse- 
verai in primo libro rerum rusticarum 
■ > Varrò , nec una regione provenire so - 
litum , verum & in Faventino agro , 
& in Gallico , qui nunc Piceno contri- 
•• buìtur . E da notarsi per l’intelligen- 
za di questo passo , che ogni culleo 
^ contiene venti anfore, cioè quaranta 
- urne ; per conseguenza quindici cullei 
fanno appunto seicento urne . E quan- 
tunque Ursino sappia che Plinio espres- 
samente dice nel libro 14, capo 4 che : 
Idem Cato denos culleos redire ex iu- 


Digitized by Google 

■ ■ - A 


C A P ITO LO' II. 89 

. geribus scripsit $ nulladimeno non si , 
acquieta , e dice esservi errore anche in 
Plinio. Ma dal vedersi che tutt’ i co- 
dici , tutte le edizioni ; che Plinio , e 
che Nonio alla voce culleum conserva- 
no la parola dena , ragion vuole che 
si cònservi assolutamente dena. Più 
patente però si farà la cosa nelle se- 
guente nota * 

{25) Ursino vuole che si legga trecenaricc 
vites , e trecenas amphoras contro Po- 
liziano e gli altri tutti . Gronovio pure 
deP. V. e* 3, p. i8y è persuasissimo che 
si debba leggere come sta nel testo . 
Varrorie fa due dimande : nella prima 
ricerca qual è quella terra fuori d’Ita- 
lia j che dia dieci cullei per ogni ju- 
gero? e a questa dimanda risponde 
• , colla testimonianza di Catone : e nella 
• seconda chiede : non è egli vero che 
il terreno di Faenza produce quindici 
" cullei per ogni jugero , cioè trecento 
anfore, ossia seicento urne? Chi ben 
riflette, vede che in questa interroga- 
zione non v’ entra per niente Catone, 
e che è tutta di Varrone j il che aven- 
do 
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do confuso Colameli a, n’è nato l’erro- 
re che di sopra abbiam notato . 

• E' dunque da leggersi trecenariae 
vitès , e trecenas amphoras , cioè tre- 
cento ; altrimenti dicendo tricenariae e 
iricenas , non si dice che trenta . 

Treicinariae veites , & treicenas am- 
phoras : così scrive Pontedera . “ Si 
quis animadvertit vetustissima consue- 
tudine tres scribi treis, & tris ex Gras- 
ca radice rpéìs deduca , cuius exem- 
pla in nostris item rusticis servantur, 
mihi potiores fuisse antiquas scripturas 
quatuor Florentinorum Codicum prse- 
feidio nitentes , quam nuperrimas tre- 
cenariae , & trecenas , minime mirabi- 
tur „ . 

(tf>) Ne’ tempi posteriori il praefeclus fabram 
si è chiamato prcefeelus fabricensium , 

- come si può riscontrare in Guterio 
de officiis domus Aug. 3, 12. 

Non si sa comprendere , perchè Al- 
do abbia messo soltanto l’iniziale L. e 
hon piuttosto Libo, che pur trovasi 
nelle tre prime edizioni e in tre co- 
dici fiorentini . 

( 2 ?) 
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(27) Sopra la parola dccollat si sono pur fat- 
te le molte parole . Tralasciandone mol- 
te , riferiremo solo quanto dice Gesnero, 
che compendia le altrui opinioni . “ Ve- 
tolandi verbum omnem forte autorita- 
tem hodie debet summo viro L F. Gro- 
novio, qui ad Liviuin 27, 17 magno 
studio docuit , decolare esse defluerfe , 
quasi per colum & paulatim evanesce- 
re . Neque tamen probari potuit ea sen- 
tentia vel ipsi Vossio , ( ut de anti- 
quioribus triumviris , Turnebo 29, 22, 
Scaligero , Casaubono nihil dieamus ) 
qui in etimologico a collo derivat , al- 
terius rationisj tacito licet auftore , 
fa£ta mentione ; vel Martinio in glos- 
sario j vel denique G. H. Ursino, qui 
obss. philol. c. 9, p. 137 seq. dedita 
s opera contra Gronoviura disputat, de- 
collare esse opposi tum t« succollare , 
& de erumena proprie dici , a collo 
suspensa, cum ea aufertur. Nostrum 
non est , tantas componere lites : sed 
illud modo monemus , revocandam hic 
esse in memoriam observationem Fe- 
sti^ & aliorum de littera l geminari 
hon solita; ut adeo nihil iuvet Gro- 
. * no- 
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novkwiam sententiam, si dccolare se>- 
mel iterumque uno l scriptum in bo- 
nis etiam libris Plauti aut Varronis 
reperiatur . Scd illi adversantur omnia 
».; exempla bona , qiwe littoram eatn gè- 
, minant . 

(a8). Vairone allude qui alla legge delle 
dodici tavole , la quale ordinava che 
. , i matti fossero posti sotto la tutela 
dei loro parenti agnati* La legge era 
. ;; ..concepita in questi termini; si quis 
furio sus siet, agnatorum. gentiliumque ' 
i elìdo eo pequniaque eius potestà? estod . 

,, Lo stesso si ha in Columella nel li- 
. c bro l y capitolo I. Giovenale nelle 
Satire , e Orazio , di cui si ha nelle 
Satire 2,3, 218: Huic adimat iris 
Prestar & ad sanos abeat tutela prò- 
pinquos . ; 

Per dir anche qualche cosa sull’or- 
tografia antica , diremo con Pontede- 
ra T che in Poliziano e nelle tre pri- 
me edizioni si trova scritto atque ad 
adgnalos . 

(29) I nostri leggitori troveranno difficile 

que- 


Digitized by Google 


Capitolo II. 93 

questo luogo . Cupero pensa che si 
debba leggere così : nec sic potest , 
cioè com’ egli spiega “ licet quis in 
id incumbat , ut reficere fruftus velit, 
non tamen id facere potest , si videt 
eos a pestilentia perire : id quod re- 
spicit locos insalubres : ita pestile ns 
ager opponitur salubri apud Varr. i , 
& Cicer. Orat. in Rull. Ager propter 
sterilitatem incultus y propter pestilen~ 
tiarn vastiLs atque desertus . ** Gesne- 
ro pensa che Vairone dica qui quel- 
lo che soleva dire Attilio Regolo , e 
la cui sentenza trovasi registrata da 
Plinio nel libro 18, 5. Neque fcecun- 
dissimis locis insalubrem agrum pa- 
randum , neque effoetis saluberrimum , 
Eos avanti fare lo crede un pleonas- 
mo , di cui nell’ indice si hanno niol- 
tissimi esempj . 

( 3 °) Questo è quel C. Licinio Stolone , il 
quale dimenticandosi che un legislato- 
re debbe essere il primo a sottomet- 
tersi alla sua legge, acquistò mille 
jugeri di terra , cinquecento dei quali 
gli acquistò sotto il nome di suo fi- 

S ]ìo ? 
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glio, che a quest’effetto aveva eman- 
cipato in frode della sua propria leg- 
ge : per la qual cosa fu accusato da 
M. Popilio Lena 1* anno di Roma 397, 
cioè 355 avanti Gesù Cristo , sotto il 
secondo consolato di Cn. Manlio Im- 
perioso e di C. Marcio Rutilio , e 
condannato a 10000 nummi di am- 
menda . 

Goesio pensa che questo passo si 
debba interpungere in questa guisa : 
Nam Stolonis illa lex , qua plus D 
iugera habere vetat civem Romanum . 
Et qui .... quos Stolones appellabant , 
eiusdem gentis. Ma nemmeno in que- 
sto modo si fa parlar chiaramente 
Varrone, cosicché quel C. Licinio Tri- 
buno della plebe sembra esser diver- 
so da quello che promulgò la legge 
pei cinquecento jugeri . Gesnero ha 
pensato che meglio cammini il discor- 
so nel seguente modo : Nam C. Lici- 
niuiti Stolonem , & Cn. Tr. scr. video 
venire unum , cuius maiores de modo 
agri legem tulerunt , ( Nam Stolonis 
est illa lex , quee vetat plus D iugera 
habere civem Romanum ) & qui . . . . 

ap- 
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appellabant. Eiusdem , ut cceoi dice- 
re, genti s C. Licinius tribunus plebis 
Gum esset , post reges exaclos Annis 
V. C. exa£ìis CCCLXXXY primus po- 
pulum , ec. Così si fanno parole di 
quello Stolone che diminuì le ricchez- 
ze de’ potenti , limitando ognuno dei 
ricchi al possesso solamente di cin- 
quecento jugeri ; c così pure si rica- 
va che questo , dopo 1’ espulsione dei 
re, è stato il primo a distribuire set- 
te jugeri di terra per cadauno del po- 
polo. 

(51) Di questa legge fanno menzione Tito 
Livio 34 , 4 , e Cicerone contro Rul- 
lo 2 , 8 . 

* \ , , * 

(32) Stolonem confirmavit. Ursino vuole 
che si legga conformavit , imperocché 
egli è il primo che ottenne questo so- 
prannome. 

(33) Questo C. Licinio è il medesime Sto- 
lone summentovato , il quale nel me- 
desimo tempo che colla sua legge proi- 
biva di posseder più di cinquecento 

ju- 
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jugeri di terra , ne distribuiva sette 
ad ogni cittadino , In questa maniera 
togliendo ai più ricchi il superfluo, 
lo distribuiva ai più poveri. 

(34) La voce Tribuno deriva da quella di 

tribù. In principio v’ erano tre tri- 
bù, e si dava il nome di tribuno al 
magistrato eh’ era alla testa di ognu- 
na. In progresso vi furono altre spe- 
cie di magistrature di questo nome . 
I primi tribuni del popolo furono 
creati sul monte Crustumerino ( dicias- 
sette anni allo incirca dopo 1’ espul- 
sione dei re ) dal popolo che si era 
separato dai senatori , e che erasi ri- 
tirato sopra questo monte , che dopo 
si chiamò Monte Sacro . Il popolo di- 
chiarò inviolabili i tribuni, i quali 
avevano il diritto di convocare il po- 
polo per fargli emanar dei plebisciti, 
che obbligavano a sottopporvisi non 
solo il popolo , ma ancora gli stessi 
senatori . . . 

(35) Questa espulsione avvenne l’anno 608 
dalla fondazione di Roma, cioè 144 

an^ 
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anni avanti Gesù Cristo . Fanno a 
questo proposito le parole di Pli- 
nio 18,3: Manli quidern Curii . . . . 
nota concio est , perniciosum intelligi 
civem , cui septem iugera non essent 
satis . Hoec autem mensura plebis post 
exactos reges assignata est. 

Gesnero dice che si ha da leggere 
CCCLXXXV, ovvero LXXXVI. 

(3 6) Ci ha pur creata la gran molestia que- 
sto luogo di Varrone ! e non è mera- 
viglia , perchè i detti commentatori 
sono tra loro discordi nella spiegazio- 
ne del medesimo . Piacerebbe ad Ur- 
sino che si leggesse in septem iugera 
e foro , ac comitio eduxit. “ Nana (con- 
tinua Ursino) quod do£li viri opinan- 
tur de foro Licinii intelligcndum es- 
se , ut in eo a se constituto Licinius 
septem iugera viritim diviserit , non 
penitus satisfacit . Fuit enim forum 
Licinii in Italia transpadana , teste 
Plinio 3, 17, & tam longe colendi 
causa Romarios tunc processisse veri- 
simile non est, cum scribat Columel- 
la 1 , 3 post reges exa&ps Liciniana 
Varrone Tom. I. G il- 
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illa septem iugera plebi assegnata fuis- 
se, & in pvjefatione libri tradat, C. 
Fabricium & M. Curiura , altcrum 
Pyrrho fìnibus Italia? pulso , domitis 
alterum Sabinis , accepta, quas viri— 
tim dividcbantur captivi agri septem 
iugera j non rninus industrie coluisse , 
quam fortiter armis qusesisse. ” 

La legge agraria Liciniana è lodata 
da Columella nel libro T, capitolo VI 
dicendo egli : Post exacios reges Lici- 
niana illa septem iugera, qua plebi 
Tribunus viritim diviserat , maiores 
quaestus antiquis retulere , quam nunc 
nobis prcubent amplissima vervacla . 
Popma congettura che questa legge sia 
stata promulgata da C. Licinio Crasso 
tribuno della plebe , essendo consoli 
Q. Fabio Massimo e L. Ostilio Man- 
do nell’anno DCVIII, ossia CCCLXV 
anni dall’ espulsione dei re , nel qual 
tempo promulgò la legge che il di- 
ritto di creare i sacerdoti dovesse 
quindinnanzi appartenere al solo po- 
polo. Ora questa legge è antica, e 
fu rinnovata da Cn. Domizio Aheno- 
barbo , essendo consoli Mario e Fim- 
bria . 
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bria . Cicerone la rammemora nel Bru- 
to e nel Lelio con queste parole : 
Maxumo fratre Scipiohis , & L. Man- 
ti rio Coss. quam popularis lex de scu- 
ctrdotiis C. Licinii Crassi •videbatur. 
Cooptano enim Collegiomm ad populi 
benejìcium transferebatur . 

“ Sed cur Varrò (è Popma cbe^Ejr- 
la ) septern iugera forensia dicit ? an 
quia tum primum populo assigflaban- 
tur Iege tribunitia in foro lata , non 
senatus consultis , ut antea , anno 
CCCLX, L. Lucretio Ser. SulpitioCoss. 
SC. fattum, Ut agri Veientani septe- 
na iugera plebi dividerentur , nee patri - 
bus familice tantum sed ut omnium in 
domo liberorum capitum ratio habere- 
tur . Iterum anno CDLXIII. senatus 
decreto adsignata Sabini agri, qui paul- 
lo ante vittoria M. Curii in potesta- 
tem venerat , septena iugera plebi, 
ipsi Curio quinquaginta: quae ille no- 
luit accipere, parum idoneum reipub. 
civem existimans , qui eo , quod reli- 
quis tribueretur ì contentus non csset , 
ut refert Valerius Maximus lib. I, S* 
Plinius lib. XVIII , M. Curii , inq uit , 

G 2 post 
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post triumphos , immensumque terrai 
finn adieclum imperio nota concio est , 
perniciosum intelligi civem , cui se- 
ptem iugera non essent satis. hcec au- 
tem mensura plebi post exactos reges 
assignata est . ** 

Queste ultime parole di Plinio si 
sono credute dal celebre Sigonio co- 
me quelle che appartenessero alla leg- 
ge tribunizia emanata dopo la prima 
legge agraria di Sp. Cassio Viscelino , 
che promulgò , essendo console per la 
terza volta , venticinque anni dopo la 
espulsione dei re ; ma in ciò s’ in- 
ganna moltissimo ; perciocché Plinio 
intende parlare di quella distribuzio- 
ne dei sette jugeri , che si fece d’ or- 
dine del senato ; quando la legge li- 
ciniana fu pronunziata dopo 1’ espul- 
sione dei re , CCCLXV anni } qom’ è 
manifesto da Varrone , 

Cupero applaudisce a Popma , se 
non che crede che si debba leggere 
forensi comitio y onde si distinguano 
j Comizj che si tenevano in Campo 
Marzo. 

m • !»• 

Goesio interpreta forensia per iusta 
t • & 
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& legitima. Non occorre più oltre 
diffondersi , contenti di aver detto' som- 
mariamente le principali e più accre* 
ditate opinioni j e chi volesse avere 
maggiori notizie, ricorra a Pighio ad 
.. a. 6 o8y a Crevier epist. 2, p. 66, e 
al padre Arduino tom. II, p. 99. 

(37) XX vir qui fuit. Si creavano venti 
soggetti, i quali presiedevano alla di- 
visione delle terre. Cicerone lib. 9, 

4 epist 4 ad Atticum dice : Repudiari se 
totiirn niagis adhuc , quarti ìri XX vi- 
rata puiabit . Frontino de coloniis : 
Capua colonia muro ducla Iulia Felix 
~ Imp. Cces . a XX viris est deducila . 
Parimente- Velleio Paterculo fa men- 
zione di questi venti soggetti : Ccesar 
- in OonsUlàtu ( primo manca ) legem . 
tulit f ut ager Campania plebi divide- 
retur , suasori legis Pompcio. ita cir- 
citer viginti milliai, virum eo dedu- 
ca , ec. Dal luogo testé allegato di 
Plinio si raccoglie che anche Varrono 
trjfn uno dei verni soggetti. Il padre 
Arduino conferma megiio questa opi- 
aione, t avendo egli trovato ne’ codici 

G 3 di 
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di Plinio XX viro se ; la qual varian- 
te la corrobora con altri autori an- 
tichi . 

Comechè corrono nella nostra lin- 
gua le parole Decemviri , Cinqueviri , 
Quindecemviri , così noi abbiamo usa- 
to la parola ventiviri ; e molto più 
perchè tutti gl’ indicati soggetti pre- 
siedevano alla distribuzione delle ter- 
re , creandosene ora cinque , ora die- 
ci , ora quindici , ed ora venti . 

(38) IXrsino dice che le parole video huc 
venire abbondano , poiché già le ha 
dette di sopra ; nam C. Licinium Sto - 
• lonem } & Cn. Tremellium Scrofam vi- 
deo venire : ciò è vero ; ma è vero 
altresì che queste parole indicano che 
si fa ritorno al primo discorso , dopo 
una lunga parentesi. Ursino vorrebbe 
ehe in vece di omnibus virtutibus pu - 
litum si scrivesse omnibus artibus 
perchè e così parlò altrove Varrone , 
e perchè Cicerone uè! libro ì de fini- 
bus disse : 7 satis politici' iti arti- 
bus . 


( 39 ) 
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( 39 ) P* Licinio Lucullo fu questore , poi 
pretore in Asia . Ivi si rese celebre , 
e discacciò Mitridate dal suo regno . 
Dopo questa spedizione ritornò a Ro- 
ma , ove divenne sì famoso per le 
spese eccessive che vi fece, che il suo 
nome passò in proverbio per dinotare 
le persone più splendide e magnifi- 
che . Nelle sue spedizioni acquistò sì 

. grandi ricchezze 3 che quantunque le 
spese che faceva, fossero enormi, non 
poterono giammai rovinarlo . 

(40) Questa è quella strada t per cui pas- 
, savano i trionfatori , quando volevano 

. . trasferirsi al Campidoglio, ove termi- 

nava . 

(41) Cantra aurearn imaginem . Saremo 
compatiti ancor noi,; se non avremo 
colto nel vero senso , quando anche i 
più celebri eruditi confessano di non 
penetrarlo. Noi secondo il nostro in- 
stituto accenneremo le varie interpre- 

, - tazioni , lasciando che i nostri leggi- 
tori si appiglino a quella che loro 
sembrasse la migliore, 

G4 Vit- 


Digitized by Google 



iozj. 


V A R fl 0 N E 

Vittorio brèvemente si sbriga , di- 
cendo che in un buon codice si trova 
contra aurui n imago: non ostante egli 
si attacca al nostro testo . 

Scaligero fa gran caso della lezione 
di Vittorio , ed è persuaso che Var- 
rone abbia scritto: Ubi poma Vceneunt 
contra aitrùm. La parola imago la 
cambia in ìd est magno , e soggiunge 
che nemmeno in questa guisa si è 
scritto da Varrone , supponendo che 
id est magno sia Una glossa di un 
qualche copista , passata dappoi nel 
testo ; Non era veramente mestieri 
interpretare una sì comune nianiera di 
dire vcenire contra aurum , essendo per 
se chiarissima. Gli antichi avevano il 
costume di servirsi della metafora tol- 
ta dalla bilancia, alla quale si appic- 
cava il danaro e quello che prepon- 
derava , si diceva contra esse : A que- 
sto proposito sfoggia la piu recondita 
erudizione e greca e latina che noi , 
per non essere troppo lunghi , omet- 
tiamo, attaccandoci a quello che più 
da vicino riguarda il nostro autore. 

Gn. Tremeilio Scrofa (continua Sca- 

li- 
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ligero) possedeva fecondissimi verzie- 
ri • ma, quel che più importa, erano 
situati in quel luogo , ove le frutta 
si vendevano a peso d’ oro nella Via 
Sacra , di cui così si parla in un epi- 
gramma : 

Quceqiie libi posili tanquam verna- 
cula poma , 

De sacra nulli dixeris esse via. 
Ovidio parimente : 

i . % > „ 

Ruré suburbano dicas libi missa li - 
cebit 

llla j vel in sacra sint licet empta 
via. 

•/»» • '.r. < - 

Ursino vuole che si legga : cantra 
aurea imagine , cioè una moneta d’oro, 
in cui vi fosse impressa Y imagine di 
alcune deità. Quelle mercanzie che si 
vendevano a caro prezzo, si dicevano 
costare auro contra , come apparisce da 
molti luoghi di Plauto. 

Dal vedere che Pietro Vittorio ha 
trovato l’accennata variante di contra 

au- 
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aururn imago , inferisce Popma che si 
debba leggere contra aurum in agi - 
nam ; e perciò spiega le parole veniunt 
» contro aurum per appenduntur ad 
auri equipondium . 

Per ben tre volte Pontedera ha scrit- 
to su questo luogo di Varrone : noi 
ci attaccheremo all'ultima. Così dun- 
que legge : Huiusce , inquam , pomari 
turno sacra via ube poma vencunt . 
Contro aurum imago ilei interea ad 
nos . Noi non decideremo se P abbia 
maggiormente oscurato, od illustrato. 
Gioverà pertanto sentire le sue ragio- 
ni. “ Diu multumque in hqc loco per- 
pendendo versatum , nihil ad tempus 
me profecisse fateor : dum ex recepto 
& probato ordine illa contra aurum 
imago ad pomorum tabernam pertine- 
rc arbitrabar , eademque ad signum 
' ) de taberna suspensum , ut vulgo fit, 
traducebam. Nunc ad principes edi- 
tiones j codicesque vetustos conver- 
sus , in quibus contra aurum imago , 
sive contra aurea imago 3 ab iis ube 
poma veneunt separantur, & cum ilei 
interea ad nos coniunguntur , quid 

scri- 
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scripserit Varrò * sub obscura luce per* 
spicere non temere opinor. Primum 
>autem orationis membrum : huiusce , 
inquam > pomari , ec. ut vetustum est . 
ita per se clarum , eie£to Aldino po- 
maria , & reposito pomari , quod tam 
codices , quam manu exarati libri ser- 
vant, affirmare non verebor . Poma- 
rium vero oporotheca, ubi poma cu- 
stodiuntur , ut Plinius lib. XV, cap. XVI 
usurpat dicens : Pomaria in loco fri-* 
gido ac sicco contabulari , septentrio- 
nalibus fenestris sereno die patere . 
Huius poma libi venire solita designat 
Auftor in suma sacra via ; quare con - 
'tra ad* appropinquantes Licinium & 
Tremellium, qui, dum loquitur Var- 
rò , ex adverso incedebant , pertinet . 
Sed quid aurum imago ? Grseca ver- 
bi, quae imperiti Librarii vitiata sem- 
per reddunt , mihi fuisse videntur, 
tanquam contro ccvpovpt v& . Ilei in - 
- - terea ad nos , 

(4£) Avanti Vittorio correva Fundanium ; 
ma .ne’ vecchi codici si è trovato Fun- 
dilium . 

( 43 ) 
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(43) Vittorio sull’ appoggio di un anti- 
co codice corregge il testo nel se- 
guente modo: Nam non modo cum il - 
lud. Ovum . Scaligero poi pretende 
aggiustare il testo così : Neque ovum 
i, illud, ([uod indicat extremum extremi 
acius Circensi s curriculum , stiblatum 
est : ncque illud ovum videmus ,• quod 
mietesse c cerne primumy ovvero: Ne- 
que ult'uniim Circensium ovum vidi- 
mils , neque primum coence. 

Cotale' scherzo di Varronè è relati- 
va a due usi de’ Romani ; uno dei 
j: quali era di comincfare i loro pranzi 

da un portato di uova ; e il secondo 
consisteva in delinear nei Circo delle 
figure Ovali, che servivano di dire- 
zione a^ ciascheduna corsa delle qua- 
driglie . Queste figure si chiamavano 
. uova ; e appunto su questa parola si’ 
aggira la facezia di Vairone. Questo 
- i uso accennato dal nostro autore si po- 
trebbe confermare con molte testimo- 
nianze di scrittori antichi * Cicerone 
dice : Ego ad ovum integrarli famem 
afferò- : e in altro luogo : ab ovo ad 
mala. Lo stesso Vairone Endymioni - 

bus ; 
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„* bus : Discumbimus mussati dominiti 
maturo ovo caenam committit . 

Salmasio ne’ suoi commentarj sopra 
Solino pag. 640 pretende che queste 
uova fossero sette macchine mobili , 
delle quali una se ne levava , termi- 
nata che fosse una corsa ; dimodoché 
dal numero delle macchine ovali che 
rimanevano, si argomentava il nume- 
ro delle corse che restavano a farsi. 

(44) Le Feste cereali si celebravano in un 
giorno del mese di aprile , nel qual 
giorno , dopo che si erano terminati 
i giuochi circensi , si dava dal sagre- 
stano del tempio di Terra un pub- 
blico pranzo eh’ era veramente ma- 
gnifico, Per lo che Plauto ìnMeYiucch- 
mis disse: Cereales caenas per indicar 
eh* erano fatte con grande apparato : 
Cereales coenas dat , ita mensas ex - 
truit , Tantas struices concinnat pati- 
narias . E Varrone chiama cerealem 
-pompani i molti portati che si face- 
vano nel pranzo cereale . 

;vr ; • . 

(f\ 5 ) Quest’ è P antica lezione cavata da 

Vit- 
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Vittorio < 3 a un vecchio codice , per-» 
chè in luogo di vidmtis correva nel- 
le prime edizioni sedentis , o sedetis . 
Certamente che videatis si riferisce 
all’ uovo , perchè poco avanti dice 
Varrone j Sed ne illud qnidem ovunx 
vidimiti. 

• • * ’ , ' » > 

<46) Ad te enim rudem esse. “ Vetus hiec 
est le&io (dice Vittorio) Fonasse ad 
te , prò apud te: ut in 2 de oratore: 
Tarn cum ille dubitaret , quod adfra- 
trem promiserat. Nam quod huic sen- 
tentiae rcspondeat paullo post , fuisse 
ex iisdem antiquis legimus . ” Questa 
maniera di dire di Varrone ad te 
per penes te , ovvero apud te è un 
arcaismo . 

Questa è una metafora presa dai 
maestri dei gladiatori , i quali porta- 
vano una specie di bastone di coman- 
do, che si chiamava rudis . Dunque 
per rudem s’ intende il diritto del 
maestro dei gladiatori , cui apparte- 
neva il jus di dettare le leggi . Gio- 
venale : Scripturus leges , & regia 
verba lanisti e. E Cicerone 2 Antoni - 
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niana : Qui ea tanquam gladiatorum 
libellos pallam venditaret . Si può non 
ostante prender questo rudis come ag- 
gettivo, a detta di Gianfrancesco Grò- 
novio, obs. 4, 6, pag. 87,, nel qual 
caso bisognerebbe tradurre , perchè si 
pretende che il più abile in materia 
di agricoltura non è che un ignoran- 
te appetto te. In qualunque modo che 
si volgarizzi , sempre costa che Tre- 
mellio Scrofa primeggiava nell’ agri- 
coltura , come una volta vantava il 
primato Stolone . La prima maniera 
per altro pare la più elegante . 

.(47) Villa quod ab eo. 44 Videntur haec 
verba , loco suo mota cum sint , ita 
reponenda esse : Villa , ab eo quod in 
eam convehuntur fruclus : così Ursi- 
no . Le due edizioni dei Giunti e di 
Gimnico appellatus a Villa . Villa 
quod , ec. 

Benché ogni castaido sia un villa- 
no ) non però ogni villano è un castai- 
do. E come qui Varrone parla di un 
soprastante , quindi non abbiamo po- 
tuto usare la voGe villano , che cor- 

ris- 
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risponderebbe molto bene alla sua ra- 
dice villa. 

(48} Et linde vehunt . Amerebbe Ursino 
che si leggesse : Et unde evehunt. 

(49) Tutte queste parole vea , velia , vel- 
- latura derivano , secondo il nostro 

autore , da quella di velio , che vuol 
dire condurr© . 

(50) In un vecchio codice esaminato da 
“Orsino si legge: Et, ut dextra tibia , 
alia omnino , quarn sinistra , ita tamen , 
jit sit , ec. 

Per intendere questo luogo bisogna 
ricorrere ad Apuleio lib. 1 Floridor. 
Primus Hyagnis manus in canendo 
discapedinavit 3 primus duas tibias 
uno spiritu animavit , primus loevis 
& dextris foraminibus acuto tinnitu , 
& gravi bombo concentum musicum 
miscuit . Dalle quali parole e dagli 
antichi monumenti marmorei si ricava 
che si suonavano col medesimo fiato 
due flauti , uno de’ quali si teneva nel- 
la mano destra e l’altro nella sinistra : 

Fe- 
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Festo : Dextrarum tibiarum genus est , 
quce dextra tenentur . Servio nei lib. 9 
dell’ Eneide : Ut enim alt Varrò , tibia 
Flirygia , dextra , unum forame n ha - 
bet ; sinistra duo : quorum unum acu- 
tum sonum habet , alterum grave m . 
Dal che apparisce che il destro flauto 
era acuto , e il sinistro grave. 

(51) Questo discepolo di Aristotele era di 
Messina . Egli compose tre libri sopra 
i popoli e le città della Grecia . Gli 
Spartani ordinarono che ogni anno si 
dovesse legger pubblicamente il libro 
che avea composto sopra la loro re- 
pubblica , e che i giovani dovessero 
trovarsi presenti a questa lettura . 

(52) Ursino con tutta la modestia dice se 
fosse meglio leggere così : Quocirca 
ea succinit pastorali , quod est infe - 
rior , ut tibia sinistra dextree , essen- 
do egli persuaso che a foraminibus 
sieno parole aggiunte : ovvero propo- 
ne da leggersi : Ut tibia sinistra dex- 
trae a foraminibus . Cupero è di opi- 
nione òhe a sia da omettersi. “ Vult 

Varrone Tom. I. H enim 
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enim (die’ egli) tibiam illara succine- 
re tibise dextrie vel eius foraminibus, 
quod unum idemque est : & mihi vi- 
detur per rò succinere firmari eorum 
sententia , qui acutiorem sonum dex- 
trse , quam sinistrae tribuunt » ” 

Gesnero è di parere che Varrone ab- 
bia scritto ut tibia dextra sinistree . 

A. 

Salmasio ad Vopisc. p. 826. ed. Hack, 
pensa che si debba leggere a dextra , e 
vuole che inferior a dextra sia lo stes- 
so che inferior dextra , e dice , che 
“ idque genus dicendi , ubi ad ablati- 
vum comparativi adiun&a est # a , plu- 
ribus antiquorum ac recentium auOo* 
rum locis demonstrare posse „. In que- 
sto luogo parla molto a lungo de ti- 
biis dextris 6* sinistris , incentivis & 
succentivis $ ma tutte sono cose che 
non giovano a niente per intender Var- 
rone . 

( 53 ) Capra natura pascat . “ Ita emenda- 
vi^ dice Vittorio, ex vetusto codice ? 
& ex ilio loco libri 2 Ne colonus ca- 
pra natura in fundo pascat . Nam vc- 
teres libri aliquantulum depravati ; sic 

enim 
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énim habent : Ne capra tum pascat . 
Prima igitur syllaba huius verbi Na- 
tum defecerat „ . 

La correzione di Vittorio ne capra 
natimi pascat è approvata da tutti j 
come quella che gode 1* autorità di uii 
sì gran uomo, e come quella che go- 
de T appoggio di Varrone medesimo 
nel libro IL Ma chi attentamente guar- 
derà quanto Varrone dice avanti e 
dopo, non sì di leggeri si acquieterà 
in Vittorio. Dice Varrone che col met- 
ter tu in campo il sonatore flauto non 
solo togli al proprietario di aver del 
bestiame * ma ancora ne privi iTservi , 
ai quali lo accordano non pure i pa- 
droni , onde lo facciano pascolare , per 
quindi ritrarne del peculio, come al- 
tresì le leggi relative ai castaidi , ( le 
quali tu in cotal modo togli ) in 
cui trovasi scritto : Colonus in agro 
surculario ne capras tum pascat , quas 
etiam astrologia in coelum recepit non 
longe ab Tauro. Dunque la legge re- 
lativa agli agricoltori , di cui parla 
Varrone , non proibisce , anziché per- 
mette che le capre possano pascolare ; 

H 2 ‘ im- 


1 6 Varrò»* 
imperciocché se ciò vietasse , ver rebbe 
ad annullar la legge , la quale permette 

che le capre possano pascolare. O si 
attenda alle antiche edizioni, le quali 
hanno: ne capras cumpascat , ovvero a 
quanto ha pubblicato Vittorio : ne ca- 
pra natum pascat , non si viene forse 
ad allontanar totalmente da un terreno 
piantato di alberi le capre ? 

Ecco però il modo , con cui si po- 
trebbe aggiustare il nostro testo, die- 
tro al codice di Poliziano e alle anti- 
che edizioni , aggiungendo soltanto la 
lettera s alla parola capra : Poliziano 
dunque , come altresì le prime edizioni , 
hanno : ne capra tum pascat : ora ag- 
giungendo la lettera s si ha ne capras . 

Qui però non si riferisce tutta inte- 
ra la legge, ma solo una parte della 
medesima . L’ intera legge è la seguen- 
te : Il castaido non faccia pascolare le 
capre in un terreno piantato d’ alberi 
quando germogliano i virgulti e le vi- 
ti , quando appunto quelli sono teneri , 
e proprj per essere addentati , e que- 
ste quando sono cariche di uva . Sarà 
poi permesso farle pascolare , allor- 
- -r. t: quan- 
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Quando sarà terminata la vendemmia ^ 
e le piante e <ìe viti saranno diven- 
tate legnose; nel qual tempo le ca- 
pre non potranno nuocere a quelle 
piante. Dunque da questa legge è da 
conchiudefsi che per un certo dato 
tempo non si permette alle capre di 
pascolare in un terreno piantato d’al- 
beri. Le leggi relative ari castaidi so- 
' no varie e consone alla natura, all’in- 
dole del terreno e agli alberi piantati 
nel medesimo ; e perciò dicendo Var- 
rone nel libro II :c ne colonus capra 
nùtum in fùndo pascat , viene ad esclu- 
dere totalmente dal terreno le capre : 
nè a torto , perciocché ove si coltiva- 
no gli ulivi , sr corre rischio che 
entrandovi le capie a pascolare adden- 
tino le frondi ^ e scortichino i tronchi 
anche in tempo d’inverno. Forse si 
dirà, e che vuol dire in questo luogo 
tum ? Qui è lo stesso di tunc: e che 
tum siasi adoperato in vece di tunc, 
si raccoglie da Cicerone lib- VII ad 
Attico Ep. VI: j Nisi forte haec illi tum 
arma dedimus> ut nunc cum bene pa- 
rato pugnaremus . 

H 3 (i4) 
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(54) Quas etiam astrologia , &c. tl Videretur , 
dice Cupero , scribi debere quam , uti 
referatur ad capram ; sed respexit in 
genere ad haec animalia , & notum est 
ex Hygino , non solum capram Ainal- 
th?eam inter astra relatam & sedere 
in humero sinistro Heniochi verum 
eundem etiam manu sinistra duos hae- 
dos gestare 

(55) Orsino è di opinione che le parole 
pecus quoddam sieno superflue , e che 
tutto questo luogo si debba leggere 
cosi : Vide 3 inquit , Agri ne istnc sit 
ad hoc , pum in legibus etiam cavea- 
tur j adducendo a questo proposito 
quanto dice Varrone nel libro II, ca- 
pitolo III. Oh hoc in lege locationis 
fundi excipi solet , ne colonus capra 
natum in agro pascat: dalle quali pa- 
role apparisce che vi si deve introdur- 
le la voce surculario . Ma siccome nel- 
la prefazione del libro II è scritto : 
armentum id, quod in agro natum 
non colit , sed tollit dentibus i così re- 
sta a considerarsi se nella legge dell’ 
affittanza della tenuta la voce capra 

sia 


Digitized by Googl 


Capitolo II. 119 

aia posta in quinto caso, e che do- 
vesse dire ; ne colonus quod in agro 
naturn sit , capra pascat . Terra na- 
tura lo disse pure Sallustio, intenden- 
do di parlare di quello che nasce nel 
terreno , come sarebbero gli alberi e 
simili cose . 

Ecco come Popma parafrasa questo 
luogo. “ Forte Agri ne. Cave putes , 
Agri, inquit , leges colonicas vetare 
colonum in fundo capras compascere , 
quasi pastio omnino aliena sit ab agri- 
cultura, cum esedem leges permittant 
pecus quoddam pascere . Sed hoc ca- 
vetur ideo , quod caprae sunt inimicse 
sationi . Lib. IJ. In lege locationis fun- 
ài excipi solete ne polonus capra na- 
tura in fundo pascat , harum enim den- 
tea inimici sationi 

(56) Le parole diversa de causa sembrano 
. essere, a detta di Ursino, di altrui 
mano . 

. >. ; j..«, 5i. , ! 

(#?) Q U0<L ea,m.,*,.. sterilem. Plinio nel 
libro i5,.cap. 8 dice, 4 Oleam si lam- 
bendo capra lingua ■qmtigcrit , depa- 

H 4 ve- 
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veritque , primo germinata sterilescere 
anelar est M. Varrò. E nel libro 8, 
cap. 50 .* Olivam lambendo quoque ste- 
rilem Jaciunt , eaque ex causa Miner- 
vee non immolant . Dalle quali parole 
apparisce che nel nostro testo si debba 
leggere ; Ouod eam , quam lamberit , 
fieri dicunt sterilem . Il verbo loeserit 
è una glossa di lamberit. Festo dice 
che lambere è lo stesso che scindere 
ac laniare . Veggasi Nonio 8, 6 2, Mere, 
p. 491, io. 

(58) Licinius. ct Mihi, diceGesnero, nul- 
lum dubium estj quin ad hunc locuni 
applicanda sit observatio virorum do- 
£tissimorum , de qua agitur ad Varro- 
nem libro I, cap. II. Sane importune 
hic inculcari personae nomen vide- 
tur „ . 

(59) In arcern non inigi . “luigi, dice Vit- 
torio, quemadmodum est in antiquis 
libris, scripsi : quo verbo ssepe M. 
Varrò usus est . Sextus Pompeius : Ini- 
gere pecus est agere 

(60) Non sono mancati eruditi , che poco 

con- 
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Contenti della parola propriae hanno 
voluto sostituire propitiae : e a ciò vi 
sono stati indotti particolarmente da 
Varrone medesimo , che di sopra ave- 
va detto : Quaedam enim pecudes sunt 
cultura: inimicie : per conseguenza han- 
no voluto contrapporre propitiae ad ini - 
micce » E' per altro da preferirsi là co- 
mune lezione * poiché per pecudes pro- 
prias s’ intendono quasi i soli buoi . 
Di fatti non ha Varrone ricercato di 
sopra se il bestiame e l’ armento ap- 
partiene all’ agricoltura ? Ed avendo 
escluso dall’agricoltura quel bestiame 
che soltanto si mantiene per farlo pa- 
scolare, come altresì quello che nuo- 
ce ai terreni , aggiunge finalmente e 
ricerca quali animali appartengono all* 
agricoltura , quali sono quelli che aiu- 
tino la medesima , e che sieno come 
propr) della stessa . E quest’ opinione 
riceve maggior peso da quello che se- 
gue : Ut eoe , quae iunclae arare possunt . 
A questo luogo fa molto a proposito 
quanto dice il nostro autore nel libro 
II, capitolo V : Socium hominum in 
opere rustico , & Cereris ministrum . 

(«0 
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(61) Ursino condanna la parola opere , di- 
cendo eh’ è di altrui mano . Invece di 
adiuvare vorrebbe che si leggese ad - 
iuvant. Ma egli non riflette che la 
voce opere è tecnica dell’ agricoltura , 
e che adiuvare dipende da possunt . 

( 62 ) Ursino non vuole ehe si legga vena - 
lium greges , ma bensì volucrium gre - 
ges. Egli si fonda sopra il capitolo 38 
di questo stesso libro, scrivendosi ivi : 
Stercus optimum esse scribit Cassius 
volucrium , &c. e nel libro III, capo 2: 
Ibi vidi greges magnos anserum , gal- 
linarum , columbarum , gruum , pavo- 
num , &c. “ Neque hic, risponde Ur- 
sino, assentiri possum viro dottissi- 
mo . Servos absolute venales dittos es- 
se ertiam a Varrone vel illa satyra , 
Sardi venales ostendit . Argumentatur 
Agrius ita. Si. propterea adagricultu- 
ram aliquid refertur , quia usus illius 

v est in agro , etiam de venalibus , hoc 
est servis & toto ilio genere erit prte- 
qipiendum &c. „ 

(63) Ursino legge & fructus in eo ferve . 

Nel 
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Nel codice di Poliziano manca pure 
non : c di fatti o si deve levare non , 
ovvero toglier di mezzo in secondo , 
poiché se il bestiame non aiuta la cul- 
tura , non si può negare per altro che 
non renda dell’ utile . Poco dopo dice 
Varrone : Si quis propter agrum , aut 
etiarn in agro pragfeclus domino agri- 
cui tur (e acceptum referre debet sed id 
modo quod ex satione terree natum ad 
fruendum . Confessiamo per altro di 
aver piuttosto parafrasato che tradotto 
questo passo . 

(64) In tre codici fiorentini, uno dei qua- 
li è molto lodato da Poliziano , si tro- 
va scritto diversamente : Scrofa , diiun- 
gamus igitur , inquit 3 pastionem a cul- 
tura , & sei quis quid volt aliud . 
Aliud ? Anne ego , inquam , secuarSa - 
cernarum patris , & fili librosì Scrofa 
aveva inferito che si dovessero segregar 
gli animali da pascolo dell’agricoltura , 
e altri oggetti ancora , se così agli al- 
tri piacesse . Al che rispondendo Var- 
rone , qual uomo colto da maraviglia 
dice aliud? Ci siamo fatti premura 

di 
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di conservar questa interrogazióne gra- 
ziosa . 

{65) Le antiche medaglie ci assicurano che 
quésti Sacerna erano della famiglia 
Ostilia .■ 

(66) Quarti ùrgehtijoàinas . Scaligero vuole 
che si legga arenifodinas , conferman- 
do ciò da quanto segue : Sed ut ncque 
lapidici noe } ncque arenar ice ad agri- 
culturam pertinent , sicfiglinae.Un si- 
mile errore dice essere corso nel libro 
IV de lingua latina , dicendosi ivi 
cerifodime , quando' i codici hanno arè* 
tifodinae , ossia, come Scaligero cor- 
regge, cretifodinoe , poiché l’arena e 
la pietra è compresa sotto il nome di 
metallo . “ Ego ita putabam , gli ri- 
sponde Gesnero. Sasernse ad rem rusti- 
cani retulerant figlinas: Varrò, eadem 
ratione etiam referendas esse metallo- 
num fodinas, hoc est neutras „ ► 

(67) Ecco qual lezione correva avanti Vit- 
torio : Aut aliarti , & aliam , 6* alia ; 
ed egli ha preteso di corregger meglio 

fa- 
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facendo che si dica aut alia <S* alia, 
metalla , appoggiandosi a Catullo, il 
quale disse elegantemente : Hcec atque 
illa dies , atque alia , atque alia. In 
progresso si è seguita da tutti la co t-r 
rezione di Vittorio. Ma in Poliziano 
trovandosi la prima lezione da noi ri- 
ferita, crediamo che aliarti 6* aliarti 
riguardi fodinas , delle quali ve ne 
sono di pietre e di sabbia , che poco 
dopo si accennano, e che cilia abbia 
di mira tutte le altre utilità che si 
possono trarre dalla tenuta : di fatti 
si fa menzione anche dell’ osteria , qual 
prodotto della tenuta. E perchè cam- 
biare il testo, quando non siavi nien- 
te che ripugni? 

(68) “ Utrum una, dice Gesnero , harum 
negationum librariis debetur ? an ita 
pleonastica^ locutus est Varrò? Poste- 
rioris rei exemplum desidero . Itaque 
alteram non includendam curavi ,, . 

(69) Non enim si quis debet . l< Vi- 

detur legendum si quid , & referri : ut 
ditìio profeclus sit generandi casus „ : 

così 
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così dice Ursino , e così pure trovasi 
in un codice e nelle tre primo edi- 
zioni. 

(70). Sed id modo , quod ex satione . Que- 
sta è correzione di Vittorio , perchè 
avanti correva quod nec satione : e ciò 
lo conferma con quanto dice Varrone 
in questo medesimo libro : Quoniam 
fruclum arbitror esse fundi eum , qui 
ex eo satus nascitur utili s ad aliquam 
rem. Vittorio ha avuto tutta la ragio- 
ne di allontanarsi e dai codici e dal- 
le edizioni; poiché dice Brenclcmann, 
“ quid enirn aliud est , nec satione 
terra natura esse , quam sine satione 
& cura terra idest sponte provenire ? 
Quod si quid mutandum sit, mallem 
tò tecia , quod in optimo codice habe- 
tur, in tenera mutare, ut esset , quod 
nec satione tenera sit natum ; idque 
quod ad sensum eodem recidit Ges- 
nero soggiunge : “ ego vero putaverim , 
nihil sanius Vittoriana lettione , nihil 
conieftura sapientissimi seois certius. 
Agriculturse obiettum , ut scholae vo- 
cabulo u tamu r , non sunt res nec sa- 

tio- 
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tione terra natte , sed quidquid ex sa- 
tione terra est natum ad fruendum„. 

(71) Obstrigillandi causa. Ecco come spie- 
ga Schoettgenio: “ Strigare notat quie- 
scere, stare, inde strigiilare 8c 06 stri- 
giilare y quod obstare significat. No- 
nius , 2, 608 Obstringillare , ( ita enim 
semper scribi!) obstare : in quam rem 
unum Ennii , & tria Varronis , in qui- 

,bus noster medius est, loca profert. 

(72) Et despiciebat. Pare che sia meglio 
leggere sed despiciebat : almeno in co- 
tal guisa l’opposizione è più. chiara. 

(73) Lo stesso ha Didimo ne’Georgici gre- 
ci 13, 14 : Si amurcam coclarn felle 
bubulo mixtam cum oleo ipsis adsper- 
seris . 

(74) Ci è parso necessario in questo luogo 
il punto interrogativo. 

(75) Scaligero è di opinione che si debba 
ometter dolere , e che sia da leggersi : 
Nam huius pedes solent in fronte con - 

tra- 
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trahere rugas . Così pure ha detto , 
die’ egli , Orazio : Ne sordida mappa 
corruget nares ; ed è persuaso che do- 
lere sia una glossa marginale , poiché 
contrahere rugas è lo stesso che do- 
lere . 

“ Ita legitur vulgo, sono parole di 
Popma , sed illud dolere , est glosse- 
r ma , & ea re expungendum , quod & 
dottissimo Scaligero videtur ; vel le- 
gendum dolore in fronte , ut dicati 
dolorem pedum frontem corrugare , 
• & tristem reddere , adduftumque vul- 

tum. Juvcnalis Sat. 14. Hoc quoque si 
rugava trahit , extenditque labellum . 
Dell’ istesso parere di Scaligero è pu- 
re Gesnero , se non che ha voluto stare 
attaccato al codice di Poliziano . 

Il testo per altro da noi tradotto è 
il seguente/ Nam & huiusce pedes so - 
lent dolore in fronte contrahere rugas . 
E questo è un testo tratto dalle pri- 
me edizioni , dai codici di Poliziano , 
di s. Reparata, Cesenate, e da due 
medicei della biblioteca Laurenziana . 

(76) Vel Tarquennam audivi. Qui si pren- 
de 
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de ve/ in luogo di etiam . In questo 
senso è stato usato da altri . Terenzio 
JPhorm. A£t. II, Se. I. .. . . . 


Postremo sei nullo alio patto , ve/ 
facnore . 

Virgilio libro XI dell’ Eneide 

Vel Priamo miseranda manus . 

Finalmente lo adoperò Cicerone nel 
lib. Ili de Legibus : Isto modo vel con- 
sulatus vituperabilis est . 

Vittorio è persuaso che questo Tar- 
quenna fosse uno di que’lettori che leg- 
gevano quando i Romani si cibavano . 
Ma è più probabile che fosse un ciar- 
latano etrusco , come si ricava dal 
nome , eh’ è analogo a Porsenna , Ci - 
Senna : almeno 1’ Etruria era eccellen- 
te di cotali prestigio superstizioni. 

(il) In quest’ indiavolato luogo tacciono 
tutt’ i commentatori , abbondanti sem- 
pre di parole , ove il bisogno è mi- 
nore . Gesnero ci fa grazia solamente 
Vorrone Toivi. I. I di 
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di dirci che u haec verba forte su'nt in 
Fundanii personam conferenda , qui 
cum pecìibus laboraret, statim arripit 
quod dixerat Stolo . Hic autem verba 
solennia vel carmen statim affert, Ter- 
ra pestem . V. Cato c. 159 & 160. 

Il gran Pontedera per altro ci ha 
«ori poco illuminati , e noi siamo anda- 
ti dietro a lui quasi alla cieca. “ Per- 
pendenunc, dicagli, quze exTorquen- 
na acceperit Sacerrta. Pedum dolore 
laboranti homini , qui tui meminissent 
(ut primitus cusum,- meminisset enim 
ab Aldo est ) ei posse mederi . Ego tui 
memini , mederi tuis pedibus (possum) . 
Qui tui meminitj pedibus hominis do- 
lentibus valet mederi: quoniam igitur 
tui sum memor, tuis quoque pedibus 
mederi possum . Quae intcr se conve- 
nire opinor , restituto vetusto mederi , 
sive mederier , prò Aldino medere , & 
meis in tueis verso . Verbura possum , 
valeo , aut quid item deperditum exi- 
stimo . Nunc vulgata & recepta vi- 
deamus : Ego tui memini , medere meis 
pedibus . Quorsum ista ? Qui tui me- 
rainit , mederi potest . Sic illa osten- 

dunt , 
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dunt, qui tui meminisent , eì ( homi- 
ni pedum doloribus excruciato) mede - 
rier pose , Tarquenna pollicebatur 

(78) In meis pedibus. Vittorio, a cui fa 
ecco anche Pontedera, è persuasissimo 
che queste tre parole sieno state ag- 
giunte da altri, quantunque si trovino 
pure ne’ manoscritti. Il sospetto è fon- 
dato, perchè alcuno avrà voluto di- 
chiarare cosa s’intenda per l’ avverbio 
7 iic, cioè in meis pedibus. E questo 
sospetto acquista maggior peso dal 
considerarsi che tolte di mezzo le pa- 
role in meis pedibus , i due membri , 
che si recitano , tengano ad avere qua- 
si un egual numero di sillabe e una 
consimile desinenza j cose alle quali si 
attende con tutto lo scrupolo da chi 
mette in opera cotali superstizioni. 

(79) In Plinio questi riti si trovano più 
sviluppati. Egli nel libro XXVIII di- 
ce : Eadem etiam rat ione terna despue- 
re deprecatione in omni medicina mos 
est. E nel libro XXVI, capitolo IX: 
Expeni ajfirmavere plurimum referre , 

I 2 si 
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si virgo imponat nuda , ieiuna ieiuno f 
& manu supina tangens dicat : Negat 
Apollo pesterà posse crescere , cui nu- 
da virgo restinguat ; atque ita retror- 
so manu ter dicat , toùesque dsspuant 
ambo &c. 

Tra le superstizioni degli antichi si 
trova , che quando eglino nelle loro pre- 
ghiere nominavano la terra, la tocca- 
vano , come si raccoglie da Macrobio 
3 Saturnal. Cum tellurem dicity mani- 
nibus terram tangit ; e per contrario 
quando nominavano Giove , inalzavan le 
mani verso il cielo ; del che ci fa fe- 
de Ennio Thyeste : Aspice hoc sublime 
candens , quem omnes -vocant Jovem . 
Inoltre nell’atto che recitavano i ver- 
si sputavano tre volte, e colla saliva 
si bagnavano la fronte , per tener lon- 
tane le malie. Tibullo nel libro I. 
Ter cane , ter diclis despue carminibus . 
E Petronio : Turbatum sputo puluerem 
medio sustitit digito , frontemque re - 
pugnantis signavity hoc jaclo carmine 
me jussit exspuere . 


(§0) Multa , inquam . Gesnero tramuta in- 
- , ^ quarti 
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([uam in intuii, onde non si tolga la 
continùaziorie del distorso di Stolone, 
al quale dappoi soggiunge Varrone , 
quasi vero non apud cceteros &c. Ma 
è da riflettersi che questo inquam si 
torna a replicar da Stolone dopo aver 
dette altre simili cose. Così Marco 
Tullio Phil. II: Huhc uriuto diern , hiinc 
unumì inquam , hodiernum diem de- 
fende , si potes : laonde non è da cam- 
biarsi inquam in iriquit. 

(81) Quasi vero inquam . Secondo Orsino 
è da leggersi : quasi vero inquit Agra- 
sitis , perchè non evvi frapposta alcuna 

<• persona - ^ e Agrasio difende Saserna . 
Torna in campo Gesnero col voler che 
si cambi l’ uno , o l’ altro di questi 
inquam. u Utrumsit, soggiunge egli, 
leftor, disputa, si quidem tanti videa- 
tur . Mihi prius videbatur, quia quasi 
conclusi© sunt eorum , quae Stolo di- 
xerat „ . . - 

(82) Catone parla della placenta nel capo 
76, del libo nel capo 75, del prosciutto 
nel capo 162, e del cavolo nel capo 
156. 

I 3 CA- 
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CAPUT III. 
Uti ars sit agricultura . 


B 


Jgitur 3 inquit agrasius , qu& diiungenda 
essent a cultura cuiusmodi sint 9 quoniam 
discretum , de iis rebus dicendum 9 qux 
sàenùa sit 3 & quid in colendo nos do- 
cet 3 ars an sit , an quid aliud O* a qui - 
bus carcenbus decurrat ad rnetas . stolo 
cum aspexìssct scrofam 3 Tu y inquit y O* 
atate y & honore y & scientia quod y 
puistas y dicere dcbes. llle non gravatusy 
Primumy inquit y non modo est ars 3 sed 
e ti am necessaria ac magna . eaque est 
scientia y qua docet , qux sint in quoquo 
agro serunda ac faciunda 3 quaque terra 
jnaximos perpetuo reddat fruffius . 
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CAPITOLO III. 

In qual maniera V agricolture!, sia arte . 


Poiché adunque, dice Agrasio , si sono 
disgregate quelle cose che debbonsi distin- 
guere dalla coltura , e poiché si sono in- 
dividuate j chi c instruisce di quelle co- 
se che sono necessarie a sapersi nella 
coltivazione (i)? E' dessa un’arte , o tutt’ 
altro che arte , e da quali principj prende 
le mosse, onde giugnere al suo scopo ? 
Stolone avendo rivolto gli occhi, a Scro- 
fa , tu , dice , devi dircele , come quello 
che e per l’età, e per il posto che oc- 
cupi 3 e per sapere sei superiore a tut- 
ti (2). Egli niente offeso di ciò: primie- 
ramente , dice , 1’ agricoltura non solo è 
un* arte , ma ancora un’ arte necessaria 
e molto estesa: e dessa è la scienza di 
quelle cose che noi dobbiamo seminare ,, 
e di quello eh 5 è da farsi in qualunque 

I 4 tcr- 
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terreno , e che dimostra da qual 
noi possiamo trarre più copiosi 

« ())■ 


terra 

frut— 

t \ 
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r , 1 

Annotazioni 

% \ » 

AL CAPÌtOlO III. 

% 

(i) Chi confronterà la traduzione di que- 
sto breve capitolo col testo , troverà 
varj cangiamenti , de’ quali per ora 
non rendiamo conto , volendo premet- 
tere quel poco che ne hanno detto gli 
altri . 

Ursino è persuaso di leggere deìn- 
ceps dicendum in luogo de iis rebus 
dicendum ; e alquanto sotto dopo car- 
ceribùs inclina a leggere profeta , quas 
decurrat ad metas , perchè verso il 
principio del seguente capitolo Var- 
rone ha detto : Hinc profeeli agricola 
ad duas metas dirigere debent. 

Gesnero che sta attaccato alle rego- 
le gramaticali , fa dire doceat a Var- 
rone ; ma soggiunge però “ sed etiam 
alias interrogative dirette non inter- 
roganti grseco more cum indicativo 
construtta videas . Unum laudabimus 
Cic. Att. 7,12, pag. 762 Grsev. Sin 
discedet , quo aut qua , aut quid , no- 
bis agendum est , neccio. 

(2) 
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( 2 ) Ora si esamini il testo e si dicano lo 
correzioni. Et avanti cuiusmodi si è 
tralasciato da Aldo, quando si trova 
nelle tre prime edizioni : parimente 
c *i è cangiata 1’ interpunzione ; e qui 
bisognava meglio separare i membri 
del periodo. Si è tolto di mezzo di - 
cendum , come quello che non ricono- 
sce per autore phe Aldo $ poiché il 
sentimento è questo : de ieis rebus , 
quce in scientia sint } quis in colundo 
nos docet ? Le antiche edizioni met- 
tono quod in colendo : ora questo quod 
che si omette dai codici di Polizia- 
no , di S. Reparata , e cesenate , si è 
tramutato da Aldo in 6* quid. Se pe- 
» iò si cambia in quis 3 si viene ad ave- 
re un più giusto sentimento . Di fatti 
Agrasio avendo dimostrato quanto era 
da segregarsi dall’ agricoltura ^ e di- 
1 mostrandosi desideroso di sapere tut- 
to ciò che strettamente spetta all’ agri- 
» coltura , dice : poiché al presente sap- 
piamo quanto è da disgregarsi dall’a- 
gricoltura, chi ora c’istruisce di quel- 
lo che appartiene alla coltivazione? 
Allora Stolone rivolgendo gli occhi a 


Scro- 
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Scrofa , che da Varrone è supposto il 
più capace d’istruire, tu, dice, de- 
vi insegnarcelo e per l’età tua, e pel 
tuo rango ( egli fu pretore e uno dei 
yentiviri ) , e pel sapere onde vai for- 
nito . 

■. Vero si è che nei codici di Poli- 
ziano , di S. Reparata , e cesenate si 
legge quce in sdenta sit ; ma è vero 
altresì che le tre prime edizioni che 
equivalgono a tanti codici , hanno qux 
in sdentia sint. Inoltre si è da noi riget- 
tata la lezione d’ Aldo ars an sit , e 
abbiamo adottato ars id , che trovasi 
io Poliziano e nel cesenate; nelle tre 
prime edizioni si ha ars sit. Final- 
mente abbiamo sostituito qua prce- 
stas delle prime edizioni a quod prce- 
stas di Aldo , Sicché recapitolando 
ecco il testo che da noi: si è tradot- 
to : Igitur , inquit Agrasius , quce 
diiungunda essent a cultura , & coius- 
modi sint , quoniam discretum : de ' 
ieis rebus quce in sdentia sint , quis 
in colando nos docet ? Ars idi an 
quid aliud , & a quibus carceribus 
decurat ad metas ? Stolon quom ad - 

spe- 
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spèxisset ScròfaTn , tu , inquit , 6* asta- 
te & honoré , & scientia qua proestas , 
deicere debes . 


(3) Parimente nel restante di questo capi- 
tolo abbiamo abbandonato il testo di 
Aldo. Nélle tre prime edizioni e nel 
codice polizianeo si trova ac in vece 
di & avanti magna. Quattro codici 
fiorentini e il ceseriaté mancano delle 
parole quae docet , che ancor noi ab- 
biamo tralasciate , molto piu perchè 
senia di queste si viene ad avere un 
senso perfetto ; essendo che 1’ agricol- 
tura est ars ( eoruti 1 ) quae sint , ec. 
E' da tramutarsi T Aldino quofpìo in 
quoque , perchè appunto così si legge 
nelle tre prime edizioni , in Polizia- 
no , e in un codice fiorentino. Ab- 
biamo in Poliziano quce a qua tera 
in luogo di quceque terra : di fatti se 
1’ agricoltura insegna quello eh’ è da 
farsi in qualunque terreno , ci dimo- 
stra ancora da qual terra noi potre- 
mo trarre grandissimi frutti . Egli è 
chiaro che 1’ abbondanza dei frutti 
corrisponde alla bontà del terreno $ 

im- 



1 



Qahtolo III. I4f • 

imperciocché in uno sterile , quantun- 
que sia lodevolmente coltivato, mai 
si avranno ubertosi frutti . 

Il tefto dunque da noi volgarizzato 
è il seguente: Ile non gvavatus prei- 
mum , inquit , non modo est ars , sed 
etiam necessaria & magna . Eaque 
est scientia quce sint in quoque agro 
serunda , & faciunda , quce a qua te-, 
ra maxsumos perpetuo reddat fruclus. 
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CAPUT IV. 

Quoe agriculturae sint principia: 

& fìnes. 

Eius principia sunt eadem > qua mundi 
esse Ennius scribit } aqua 3 terra , ani- 
ma 3 & sol . H<ec cairn cognosccnda prius , 
quam iacias semina , quod initium fru - 
Eluum oritur. Hinc profeti agricole ad 
duas metas dirigere debent , ad utilitatem 
& voluptatem. Utilitas quent fruEìum y 
voluptas dcleclationcm . P riore s partes 
agit y quod utile est , quam quod dclc- 
ciat . Nec non ea qux faciunt ( cultura ) 
honestiorem agrum , pleraque non solum 
fruciuosiorem cundem faciunt 3 ut cum in 
ordinem sunt consita arbusta atque olive- 
ta j sed etiam vendibiliorem , atque adii - 
ciunt ad fundi pretium . nano enirn ea- 
dem utilitate non formosius quod est , 
emerc mavult pluris , quam si est fru— 
ffuosus turpis . Utdissimus autem is ager 

qui 
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CAPITOLO IV. 

Quali sono i principi e i fini delì' 
agricoltura . 

I principi deir agricoltura sono quegli 
stessi che Ennio (i) scrive esser del 
mondo , cioè l’ acqua , la terra , 1* aria e 
il fuoco : laonde questi si debbono prima 
conoscere, avanti che si spargano le se- 
menze > per esser queste i principi dei 
frutti da raccogliersi (z). Quindi gli agri- 
coltori partendosi dalla cognizione di que- 
sti principi , debbono diriger in progres- 
so i loro studj vers0 due scopi , all 1 uti- 
lità e al diletto : l 1 utilità va in cerca dei 
frutti , e il diletto del piacere . Quello 
eh’ è utile, deve primeggiare sopra il di- 
letto , come altresì debbono anteporsi 
quelle cose che rendono più bello il ter- 
reno (3), parecchie delle quali non solo 
rendono più fruttifero il terreno , come 
accade quando gli olivi e gli altri albe- 
ri 
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qui salubrior est , quam alii , quod ibi 
fruSius certus . contra quod in pestilenti , 
calamitas , quamvis in feraci agro , colo - 
num ad frufóus pervenire non patitur . 
Etenim ubi ratio cum orco Jiabetur , ibi 
non modo frucius est inter tus , sed etiam 
colentium vita , Quare ubi salubritas non 
est, cultura non ahud est , atque alea 
domini vita , ac rei familiaris. Nec hac 
non diminuitur scientia . ita enim salubri- 
tas , qua ducitur e calo ac terra , non 
est in nostra potè state , sed in natura: 
ut tamen multum sjt in nobis , quod gra- 
viora qua. sunt , ea diligentia leviora fa- 
cere possumus. Etenim si propter lerram 
aut aquam , odoremve , quem aliquo loco 
erutat , pestilentior est fundus , aut pro- 
pter cali regionem ager cafidior sit , aut 
ventus non bonus flet : hac vitia emendari 
solont domini scientia ac sumptu 5 quod 
per magni interest, ubi sint posita villa , 
quinta sint , quo spcclcnt , porticibus , 
ostiis ac fenestris. Ari non ille Hipocra - 
tes medicus in magna pestilentia , non 
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tì sono piantati con ordine; ma ancora 
fanno sì che sia più facile a vendersi , e 
che dalla tenuta si ritragga un maggior 
prezzo . Imperciocché non v’ è alcuno , il 
quale, tra due poderi che sono ugual- 
mente utili , non ami di comperare a più 
caro prezzo quello eh’ è di bell’ aspetto , 
che quello il quale ha una cattiva appa-r 
renza (4) . La tenuta poi la più utile è 
quella eh’ è la più sana, perchè ivi il 
prodotto è certo: per contrario il fondo 
pestilenziale , quantunque sia fertile , è 
pieno di calamità, e non lascia che il 
coltivatore giunga alla raccolta dei frut- 
ti . Imperciocché dove è mestieri lottar 
colla morte , ivi non solo incerti sono i 
frutti , ma è mal sicura altresì la vita dei 
coltivatori: laonde ove non v’è sanità, 
la coltivazione non viene ad esser altro 
che un rischio della vita del proprietario 
e della sua roba . Nè a riparare a quest’ 
inconveniente vale la scienza (j): così 
pure la salubrità locale, che proviene 
dall’ aria e dalla terra non è in nostro pò- 
Varrò ne Tom. I. K ter è , 
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unum agrum 3 sed multo oppida 3 sdentici 
servavit ì Sed quid ego illum voco od te — 
stimonium ì Non hic Varrò no ster s cum 
Corcyra esset exercitus ac classis , Cr 
omnes domus repleta essent agrotir ac 
funcribus , imrnisso fencstris novis aqui - 
Ione , & obstrubTis pestilentibus y ianua - 
que permutata , cateraque cius generis di- 
ligentia y suos co mi te s y ac familiam y in - 
columes reduxitì 
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tere , ma dipende unicamente dalla natili 
ra (6) . Non è per altro che quegl’incon- 
venienti, i quali sono i più gravi, non 
si possano , mercè la nostra industria , ren- 
der più sopportabili: imperciocché se il 
fondo è pestilenziale per la terra, o per 
l’acqua, o per F odore ch'esala in qual- 
che luogo , ovvero s’ è troppo caldo in 
grazia del clima sotto il quale è situato , 
ovvero se ivi non soffiano buoni ven- 
ti; tutti questi malanni si possono cor- 
reggere dal proprietario , per mezzo del- 
la scienza e delle spese . E‘ dunque 
della massima importanza che si esamini 
il paese, in cui sono poste le tenute, la 
loro estensione e la loro posizione rela- 
tivamente ai portici , alle porte e alle fi- 
nestre. Forse che Ippocrate (7), quel 
gran medico , non preservò colla sua scien- 
za da una gran peste, non dico un sol 
luogo, ma anche molte altre città? Ma 
perchè io vado in cerca di straniere te- 
stimonianze? Il nostro Varrone qui pre- 
sente, non ha egli saputo ricondur sani 

K 2 e sai- 
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e salvi i suoi compagni di viaggio e la 
sua famiglia nel tempo che 1’ armata e la 
flotta erano a Corfù , quantunque ivi tut- 
te le case fossero piene di ammalati e di 
cadaveri, facendo nuove finestre, per le 
quali potesse entrare il vento aquilonare , 
e chiudendo quelle , per le quali entrava 
T aria pestilenziale , non che cangiando 
r apertura delle porte , e mettendo in ope- 
ra altre diligenze di simil genere ? 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo IV. 

fi) Il poeta Ennio aveva tradotte dal gre- 
co in latino dei pezzi tratti* da Epi- 
carmo poeta e filosofo pitagoreo , e 
quésti versavano sopra la natura delle 
cose . Egli diede a quest’ opefa il ti- 
tolo di Epicarmo. Epicarmo era di 
opinione che i principi delle cose era- 
no anche quelli degli dei . Lucrezio 
in pari modo di Ennio chiama il sole 
fuoco , e T aria l’ anima : Ex Igni * 
Terra , dtque anima procrescere , 6* 
Imbri . E Virgilio nell’ egloga 6 : Se- 
mina , Terrarumqiie, AnimceqÉe > Mar 
risque fuissent . Varrone de lingua la- 
tina 4, pag. 17 dice : Epicharmus 

Enni de mente Humana dicit , Istic 
est de Sole sumtus ignis, ec. 

(2) Ursino vuole che si legga s quod hinc 

initium . 

# 

(3) Gesnero ha in tal modo punteggiato , 
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perchè in prima dopo deleclat vi era 
una semplice virgola, e un pujato do- 
po agrum . E' ragionevole questa pun- 
teggiatura . 

Ursino è persuaso che la parola cul- 
tura sovrabbondi j e perciò anche Ge» 
snero l’ha messa tra parentesi. 

(4) 11 Multa hic ( sono parole di Ursino ) 
«r^oXiarotcos ab expositoribus adie&a 
ex margine in textum irrepserunt . To- 
tus autem Iocus ita videtur emendan- 
dus . Nemo enim eadem militate non 
formosius quod est , emere mavult 
pluris. Utilissimus autem is ager , qui 
salubriqr est , quod ibi frucius certus . 
Contra in pestilenti, quamvis feraci 
agro colonum ad frucius pervenire non 
patitur . Columella 1, 3 , 2 : Nec rur+ 
sus in pestilenti , quamvis feraci pin- 
guique agro dominum ad frucius per- 
venire ** ec. 

Avanti Vittorio correva frucluosius 
turpe , e in alcune posteriori edizioni 
si ha anche frucluosius turpius . “ Qui 
ab hac «( dice Gesnero della lezione 
del nostro testo ) Medicei etiam co- 

di- 
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Capitolo IV. 151 
dici» & Commelini letìione discedunt, 
veriti videntur, ne parum accurate lo- 
queretur Varrò. Sed ille se neque alias 
in ordinerà cogi patitur. Frucluosus , 
turpis ad nomen ager cogitatione re- 
tulisse potest ” . 

« 

(5) Hceo si riferisce a calamitas , di cui si 

è detto di sopra ; ovvero ad alea . 

(6) Sed in naturoe . Ursino è persuaso che 

queste tre parole sovrabbondino. 

(?) Ippocrate preservò la Grecia dalla pe- 
stilenza , facendo chiuder le gole del- 
le montagne che guardavano verso l’ Ilr 
lirio , ove dominava la peste , e fa- 
cendo accendere de’ gran fuochi, onde 
si purgasse 1’ aria . 

Se di altri soggetti abbiamo fatto 
alcune parole , ci sia permesso di fer- 
marci alquanto su d’ Ippocrate , come 
quello che nell’ esercizio della medi- 
cina noi ci abbiamo sempre prefissi 
di seguire . 

Ippocrate nacque nell* isola di Coo 
il primo anno dell’ ottantesima olim- 
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piade verso la fine del trentesimo quin- 
to del mondo. Egli fu istrutto nella 
medicina e nelle belle lettere da suo 
suocero Ipposrate e da suo padre Era- 
elide, i quali non solo erano gran 
medici , ma versati ancora in ogni ge- 
nere di letteratura. Eglino lo istrui- 
rono nella logica, nella fisica ^ nella 
filosofia naturale , nell’ astronomia e 
nella geometria . Studiò 1’ eloquenza 
sotto Giorgia Leontino * il più cele- 
bre retore de’ suoi tempi ; Viaggiò per 
lo spazio di dodici anni in molte pro- 
vincie, onde acquistare quelle cogni- 
zioni che non isperava di acquistare 
nell’isola di Coo . Percorse la Macedo- 
nia , la Tracia e la Tessaglia ; e in tutti 
questi paesi raccolse la maggior par- 
te delle preziose osservazioni che con- 
tengono i suoi epidemj . Nel mentre 
che viaggiava , si fermò in Efeso pres- 
so il tempio di Diana , ove trascrisse 
c mise in ordine le tavole di medici- 
na , che ivi trovò : lo stesso fece di 
quelle che trovò nel tempio di Escu- 
lapio in Coo . 

La riputazione d’Ippocrate cresceva 

di 
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ài giorno in giorno. Molti principi e 
, molti re tentarono di tirarlo alla lo- 
, ro corte ; ma non volle giammai ab- 
bandonare la sua patria , quantunque 
fossero splendide e generose le offer- 
te che ad esso facevano . Celebre è 
quella risposta che Ippocrate diede al 
governatore di Ellesponto > il quale lo 
ricercava à nome di Artaserse Lon- 
gimano : Dite al vostro re, che io so- 
no abbastanza ricco : che l* onore non 
mi permette di aver suoi doni , e di 
andare in aiuto degVinimici della Gre- 
cia . 

Siccome Ippocrate esercitava la me- 
dicina per un puro principio di uma- 
nità, quindi non si contentò , ugual- 
mente che gli altri Asclepiadi , d’ in- 
segnare la sua professione soltanto a 
quelli della sua famiglia , ma la inse- 
gnò altresì agli stranieri : e appunto 
da questo momento cominciarono a 
divulgarsi i suoi precetti. 

Ippocrate visse una lunga vita , sa- 
no di corpo e di mente , ed era ben 
degno di esserlo. Tutto il mondo lo 
ha onorato come il padre della medi- 
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eina . E' morto a Larissa , città della 
Tessaglia, di novant’anni. Vi sono 
però autori , i quali opinano esser 
egli vissuto lino a cento e quattr’ an- 
ni ; altri poi credono che abbia toc- 
cato i cento e nove anni. Fu interra- 
to tra Sirtona e Larissa , ove si mo- 
stra anche al dì d’oggi la sua tomba. 

In tempo di sua vita se gli accor- 
darono onori , che non si erano re- 
si ad alcun uomo. Quelli d’Argo gli 
innalzarono dopo morte una statua 
d’ oro : gli Ateniesi gli decretarono 
corone , e mantennero non solo lui, 
ma anche i suoi discendenti nel Pri- 
tanneo : nè contenti di ciò lo ini- 
ziarono altresì ne’ loro più grandi mi- 
steri : distinzione che rade volte si 
accordava agli stranieri , e di cui sol- 
tanto Ercole era stato onorato. 

Ippocrate non aveva molto buona 
opinione di se stesso , e con tutto il 
candore confessava i suoi proprj er- 
rori • il che lo caratterizza per un 
uomo veramente grande , veramente 
saggio . Per la qual cosa egli era so- 
lito dire che quello è più da lodarsi 

in 
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in piedicina , che fa più pochi errori * 
Quindi in ogni tempo è stato consi- 
derato come un modello per tutti 
quelli che si dedicano alla medicina , 
e come il più fedele interprete della 
natura . 

Termineremo questa lunga digressio- 
ne con un bel passo di Montagne : 
La plus riche -vie (jue je sache avoir 
été regue entre les vivans , & étoffée 
des plus riches parties & désirables , 
c*est celle d’Hippocrate $ 6* d J un nutre 
Coté , je ne connois aucun écrits dViom- 
me , que je regarde uvee autant d’hon- 
neur & d'amour. 
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CAPUT V. 

Quot partes habeat disciplinsé 
cultura . 

Sed quomam agriculturx > quod esset ini - 
tium 0 finis dixi > rclinquitur quot par - 
tes e a disciplina habeat > ut sit v'tden — 
dum. Equidcm innumerabiles mi/ii vidcn- 
tur j zfryz/ir agrius , cum lego libro $ 
Theophrasti compirne s 3 qui inscribuntur y 

< p’JTCtìV tS~OptXi j alten IJJVTiìKtìV xÌTtOùV •' 

srozo , Isti j inquit 3 libri non tam 
idonei iis , qui agrumi colere volunt y 
quam qui scholas philosophorum . 
que eo dico 3 quod non habeant 0 uti- 
lia , 0 communia quadam . quapropter 
tu potius agricultura partes nobis ex - 
pone . scropha 3 Agncultura , inquit , 
quatuor sunt partes summ te : e queis 
prima cognitio fundi 5 solum > par - 
tesque eius quales sint -, secunda , qua: 
in eo fundo opus snnt 3 ac debeant esse 

cui - 
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CAPITOLO Y. 

Quante som le parti dell’ arte agraria. 

Dopo aver parlato dei principi e dei 
fini dell’agricoltura , resta a dirsi di quan- 
te parti è composta quest’ arte . Per ve- 
rità mi sembrano innumerabili , dice 
Agrio, quando io considero i molti li- 
bri che ha composti Teofrasto, e che 
sono intitolati della Storia delle piante (i), 
e delle Cause della vegetazione . Questi 
libri, dice Stolone, sono più utili per 
quelli che frequentano le scuole de’ filo-: 
sofi, che per chi vuole coltivar la terra. 
Nè io dico che (2) non contengano al- 
cune cose utili 3 e che alcune anche non 
possano giovare sì agli uni , che agli al- 
tri. Laonde tu piuttosto spiegaci le dif- 
ferenti parti dell’ agricoltura . Quattro so- 
no , dice Scrofa , le parti principali dell* 
agricoltura , delle quali la prima è la co- 
gnizione del terreno , cioè la cognizione- 

dei 
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cultura causa 5 tertia , qua in eo pradio 
colendi causa sint faciunda s quarta 3 quo 
quidque tempore in eo fundo fieli conce - 
?iiat . De bis quatuor gcneribus singula 
minimum in binas dividuntiir species . quod 
haoet prima ea 3 qua ad solum pertinent 
terra 3 O* qua ad villas 3 & stabula * 
secumla pars qua moveantur 3 atque in 
fundo debeant esse cultura causa 3 est 
item bipartita : de hominibus 3 per quos 
colendum 3 O* de reliquo instrumento - 
tertia pars qua de rebus dividitur , qua 
ad quamque rem sint praparanda , & 
ubi quaque faciunda . quarta pars de tem- 
poribus , qua ad solis circumitum annum 
sint referenda , O* qua ad Luna men- 
struum cursum . De primis quatuor par- 
tibus prìus dicam , deinde subtilius de offo 
secundis. 

* v ' - • ■* 
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del suolo e delle sue differenze. La se- 
conda la cognizione (3) di quanto fa me- 
stieri in un podere, onde sia coltivato. 
La terza la cognizione dei lavori , che 
sono da farsi per ben coltivar la tenuta. 
La quarta la cognizione del tempo , in 
cui debbonsi eseguire i lavori nel pode- 
re. Ognuna di queste quattro parti (4) 
si suddivide almeno in due altre . La pri- 
ma parte ha di mira non solo quanto ri- 
guarda le terre, ma ancora quanto con- 
cerne le ville e le stalle : la seconda par- 
te che ha per oggetto le mobiglie, che 
debbono trovarsi in un fondo per la col- 
tura , si divide parimente in due parti j 
la prima delle quali comprende gli uo- 
mini che servono alla coltivazione, e la 
seconda abbraccia gli attrezzi rurali . La 
terza parte , che si aggira sopra i lavo- 
ri , rinchiude le preparazioni che si ri- 
cercano in ogni lavoro , e la cognizione 
dei luoghi, ce’ quali si debbono fare. 
La quarta parte , che abbraccia i tempi 
distinti, ne’ quali sono da eseguirsi i la- 

vo- 
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vori , comprende quello che sta in rela- 
zione al corso annuo del sole } e al corso 
mestruo della luna . Dirò primieramente 
delie quattro parti principali , dipoi per 
minuto parlerò delle otto parti seconde. 
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ANNOTAZIONI 
al Capitolo V. 


(1) Qui scribitur qotùùv Iroplccg. “ Vetus 
hrec est le&io ( dice Ursino j ne pa- 
rum quidem a nobis immutata . Ita 
ssepe a veteribus autoribus libri Theo- 
phrasti citantur } quod ex Athenseo 
multis locis cognosci potest : quamvis 
nunc in excusis libris aliam inscriptio- 
nem habeant. ” 

(2) Ursino amerebbe che in vece di neque 

eo dico q uod si dicesse neque eo dico 
quo -, ma per altro sarebbe meglio che 
si fossero seguite le prime edizioni , 
che hanno quin habeant . 

(3) Secunda , quee in eo fundo debeant es- 

se cultura causai tenia , quassintfa - 
cienda 3 quarta , quo quaeque tempore 
fieri conveniat . De his quatuor gene- 
ribus. Così è da leggersi questo luo- 
go , secondo il parere di Ursino , 
escludendo le altre parole , che sono 
Varrone Tom. I. L glos- 


Digitized by Google 



162 V A R R O N E 

glosse . Vuole che si consideri anco- 
ra , se in luogo di generibus siasi da 
dire partibus , poiché di sotto si ha: 
De primis quatuor partibus dicam . 

(4) De his quatuor generibus singulce . 
u Putabam legendum singula (dice Ge- 
snero ) . Sed video Varronem hic pro- 
miscue dicere genera & partes. Caste- 
rum de prima parte scilicet genere 
primo agit cap. 6j de altera cap. 17 • 
de tertia , quae quidem ita perfun&o- 
rie traftatur , cum tamen maximi sit 
momenti , ut aliquid deesse arbitrer 
cap. 23; de quarta denique cap. 27.” 
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CAPUT VI, 

> .TV . O J O T 'f -f .p $ 

De solo fondi quae & quod sint 
videnda . 

Igìtur primuni de solo fundi videndum 
hcec quatuor. Qua sit forma, quo in ge - 
nere terree , quantus , quam per se tutus , 
Form a cum duo genera sint, una quam 
natura dat , altera quam sationes impo~ 
nunt; prior , quod alius ager bene na - 
tus , alius males posterior , quod alius 
fundus bene consitus est, alius male : di - 
cam prius de naturali . lgitur cum tria 
genera sint a specie simplicia agrorum , 
campestre , collinum , & montanum , est 
ex iis tribus quartum , ut in eo fundo a 
in quo heec duo vel tria sunt, ut multis 
locis licet videri . E quibus tribus fastigiis 
simplicibus , sine dubìo infimis alia cultu- 
ra aptior, quam summis , quod li a c cali - 
diora quam summa.: sic collinis , quod co, 
tepidiora quam infima , aut summa . Hac 
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- - V » 1 t 

Quali e quante cose sono da osservarsi 
intorno il suolo del fondo . 

. * , * 1 . * » 

Dunque intorno il suolo del fondo sono 

da esaminarsi queste quattro cose (i). 
Qual è la sua forma , di qual natura è 
la sua terra , quanto è esteso, e quanto 
è sicuro in sestesso . Comechè sono due 
le specie di forma , una delle quali vie- 
ne dalla natura, e 1* altra si procura per 
mezzo delle piantagioni , perchè in gra- 
zia della prima un terreno è di ottima 
qualità , un altro è di cattiva qualità , e 
in grazia della seconda un fondo è ben 
piantato , e 1’ altro malamente , tratterò 
perciò prima della sua forma naturale. 
Poiché dunque Vi sono tre generi di ter- 
re, che più si accostano a quella specie 
di terra, eh’ è semplice ( 2 ), cioè le ter- 
re situate in pianura , sulle colline e sui 
monti , havvi ancora un quarto genere mi- 
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apparent magis ita esse in latioribus re - 
gionibus y simpjicia cum sunt. ltaque ubi 
lati campi > ibi magis astus . Et co in 
Apulia loca calidiora ac graviora . Et ubi 
montana , ut in Vesuvio y quod leviora , 
ideo salubriora. Qui colunt deorsum , 
magis astate laborant : qui sursum y ma- 
gis Jùemc : verno tempore in campestri - 
bus maturius cadem illa scruntur , quarti 
in superioribus : O* celcrius Ine 9 quam 
illic coguntur . nec non sursum y quam 
deorsum tardius seruntur , ac metuntur . 
Quadam in montatns prolixiora nascun- 
tur ac firmiora y propter frigus y ut abie - 
tes ac sappini . hic y quod tepidiora y po- 
puli ac salices : sursum fertiliora 3 ut ar- 
butus ac quercus : deorsum 9 ut nuces 
Graca ac marìsca fici. In collibus humi— 
libus societas maior cum campestri fru- 
Eiu y quam cum montano: in altis con - 
tra . Propter hac tria fastigio forma 3 
discrimina quadam fiunt sationum y quod 
segetcs meliores existimantur esse campe - 
stres y vinea collina y silva montana : 

pie - 
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«toj che trovasi in quel fondo, ove si 
dà tana mescolanza di due, o tre specie 
delle indicate terre y come si può vedere 
in molti luoghi. 'o Tra questi tre generi 
semplici , è fupr di dubbio che la coltura, 
la qnale è acconcia per le pianure, non 
conviene ai luoghi elevati , per esser 
quelle più calde di questi : del pari le 
colline , per esser più tiepide , addiman- 
dano quella coltivazione (3) che non si 
addice alle pianure ed ai monti. Queste 
differenze si fanno più manifeste nelle 
regioni più estese, e soprattutto , quan- 
do non vi sia nelle medesime che terra 
di un sol genere Sicché quanto più sa- 
ranno estese le pianure, tanto maggiore 
sarà ivi il caldo (4) . Per la qual cosa 
nella Puglia P- aria è più calda e più 
grossa : e similmente ne 5 luoghi montuosi , 
come sul monte Vesuvio, l’aria è più leg- 
gera , e per conseguenza più salubre . 
Quelli che coltivano i terreni bassi , sof- 
frono più in tempo di estate 3 e per con- 
trario maggiormente patiscono in tempo 
; -1 L 4 d’in- 
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plerumque hiberna iis esse mcliora 3 qui 
colunt campestria 3 quod tunc prata ibi 
herbosa 3 putatio arborum tolerabilior . 
Contro, astiva montanis locis commodiora 3 
quod ibi tum & pabulum multum 3 quod 
in campis arci: ac cultura arborum aptior, 
quod tum Ulte frigidior aer . Campester 
locus is mehor 3 qui totus aquabihter in 
wiam partem vergit 3 quam is qui est ad 
libellam aquus 3 quod is 3 cum aqua non 
habent delapsum , fieri solet uliginosus . 
eo magis si quis . est inaquabilis 3 eo de- 
terior 3 quod fìt propter lacunas aquo - 
sus. Hac atque huiuscemodi trio fastigio 
agri ad colendum dispariliter habent mo - 
mentum . 
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Capitolo VI. i6g 
d’inverno quelli che coltivano i luoghi 
montuosi ( 5 ). In tempo di primavera si 
semina più per tempo l’ istessa semente 
nelle pianure che nei terreni elevati, e 
la raccolta si fa più presto in questi ul- 
timi che in quelle ; come ancora si se- 
mina e si raccoglie più , o meno tardi 
ne’ luoghi montuosi, in proporzione della 
loro maggiore , o minore altezza . Alcune 
piante che nascono sulle montagne, di- 
ventano più lunghe e più solide pel mag- 
gior freddo, come sono gli abeti ed i 
sapini : altri alberi non nascono che in 
luoghi temperati , come sono i pioppi e 
i salci: certuni non provano bene che 
nei terreni elevati, come sono i corbez- 
zoli e le querce , quando -che altri non 
allignano che nelle terre basse , com’ è il 
mandorlo e il figo insipido. Vi è mag- 
giore analogia tra le frutta delle colline 
basse e quelle delle pianure, che tra 
quelle delle montagne : il Contrario acca- 
de nelle colline più alte . In grazia adun- 
que di questi tre generi differenti di for- 
ma 
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ma naturale , hanno origine anéora le 
differenze che si osservano nei prodotti 
delle seminagioni e delle piantagioni , es- 
sendoché le biade che si raccolgono nel- 
le pianure , hanno rinomanza : così pure 
godono maggior fama le viti delle colli- 
ne , e le foreste delle montagne. D’or- 
dinario 1’ inverno è il tempo il più favo- 
revole per quelli che coltivano le pianu- 
perchè esse allora hanno i prati 


re 


erbosi : così il taglio degli alberi vi si 
può fare più tollerabilmente in questa 
stagione . V estate per contrario è più 
avvantaggioso (6j per quelli che coltiva- 
no j luoghi montuosi di quello che per 
le pianure, perchè nei monti trovasi 
allora molto pascolo, nel mentre che le 
pianure hanno Y erbe abbruciate, e la 
coltura degli alberi vi si fa più comoda- 
mente per esser ivi allora l’ aria più 
fredda , che nel piano . Quella pianura 
è migliore che tutta uniformemente pende 
verso una sola parte , di quel che sia 

quella eh’ è esattamente a livello; e ciò 

per- 
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perche non avendo scolo le acque, va 
soggetta a diventar maremmosa : e quest’ 
inconveniente è peggiore, quanto più il 
terreno è ineguale, poiché pelle parti 
basse si raccolgono le acque e rista- 
gnano. Per la qual causa questi f re generi 
di forme naturali nelle terre sono altret- 
tante ragioni che debbono determinare 
n coltivarle differentemente (7).. 

• t * * 

* ! I « , * ' 4 ! 
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ANNOTAZIONI 

• al Capitolo VI. 

■ 1 K > '■ . 

(i) Della prima ne parla in questo capito- 
lo , della seconda nel capitolo VII , 
della terza nel capitolo IX , e della 
quarta nel capitolo XIV. Ognuna poi 
si suddivide, come la prima, in for- 
ma naturale,, di cui dice in questo 
capitolo, e della forma che acquista 
il terreno per mezzo dell’ altura nel 
capitolo VII, ec. 

'\.‘ V ' " ' * (2) 
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(2) Nel seguente modo vorrebbe Ursino 
che si correggesse il testo : Igitur curii 
tria genera sint agrorum , campestre , 
collinum , & montanum , & ex his 
quartum , ut in eo f undo 3 in quo ficee 
duo veZ tria sunt , ite multis locis li - 
cet Videre . E quibus tribus fastigiis 
simplicibus , sine dubio infimis cultu- 
ra aptior , quod hcec calidiora ; sic col- 
linis , quod ea tepidiora . Htec appa- 
ret , ec. Noi per altro confessiamo 
che meglio s* intende la lezione di 
Vittorio e di Commelino. 

* 

(3) 11 Forte excidit ( dice Gesnero ) certe 
subaudiendum inter haec duo verba ( sic 
collinis ) alia , scilicet cultura aptior: 
haec enim tepidiora sùnt duplici intel- 
leftu , non ita frigida , quam summa , 
nec ita calida , quam infima. Simili* 
brevitas recurrit mox . ” 

(4) Qui suppone 1 ’ autore una grande esten- 

sione di pianura , e però molto lon- 
tani i monti , dai quali scende il ven- 
to che rinfresca.- 
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(5) Nei manoscritti si trova scritto susum 

e deosurn senza r , e costantemente 
sono sempre scritti cosi . I gramatici 
per altro insegnano che gli antichi 
hanno scritto promiscuamente sursurn 
e susum , . 

1 

(6) Le tre antiche edizioni hanno col- 
tra cestiva montana his locis ; Poli- 
ziano poi ha montana iis locis ; e 
questa è la miglior lezione ì che noi 
abbiamo espressa nel nostro volgariz- 
zamento t 

(7) Eo magis si quis est incequalis. Ursi- 

no vuole che si levi via quis , e che 
in vece di dispariliter si legga dispar , 
o disparile. Questo luogo è tolto da 
Teofrasto 2 ,6 de causis plantarum . 
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CAPUT Vii* 

Quis sit ager optimus , quia ei proximus^ 
& quis deinceps 

, ÙVUV 'Ì 

Stolo , Quod ad hanc formarti natura- 
lem pertinet 3 de eo non incommode Cato 
vide tur dicere 3 cum scribit optimum agrum 
esse 3 qui sub radice montis situs sit , O* 
speffiet ad meridianam cali partenti . Subii- 
cit scrofa x . De forma: cultura hoc dico x 
qua specie fiant venustiora , sequi x ut 
maiore quoque fruffiu sint : ut qui habent 
arbusto x si sata sunt in quincuncem x 
propter ordines x atque intervalla modica . 
Itaque maiores nostri ex arvo aque ma- 
gno 3 sed male consito x O* rriinus muL 
tum x O* minus bonum faciebant vinum 
frumentum x quod qua suo quidque lo- 
co sunt posita , ea minus loci occupant x 
& minus officit aliud olii ab sole x ac 
luna x O* vento . Hoc licet conieEiura vi- 

dere ex aliquot rebus x ut nuces integras x 

quas 
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CAPITOLO VII. 

Qual sia il terreno ottimo 3 quale sia il 
più vicino a questo , e quali sieno t 
terreni cTinferior qualità . 

Stolone * Pare che non mal à proposito 1 
appartenga a questa forma naturale quan- 
to dice Catone (i), scrivendo che il mi- 
glior terreno è quello , il quale è situa- 
to alle falde del monte , e volto al mez- 
zogiorno» Scrofa soggiunge: intorno al- 
la forma che un terreno riceve (z) dal- 
la coltura , io porto ferma opinione , che 
quanto più offre all* occhio un aspetto 
elegante, debba seguirne (3} che dai me- 
desimo si abbiano a ritrarre anche maggio- 
ri proventi ; come appunto addiviene ne’ 
piani di alberi piantati in quinconce , i 
quali rendono più dei piani confusi, a 
motivo dell’ordine, coi quale sono dispo- 
sti questi alberi , e degl’ intervalli reci- 
prochi moderati . Per la qual cosa i nostri 
’ - an- 
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quas uno modio comprehendere possis 9 
guod putamina suo loco quaque habet na- 
tura composita 3 cum casdem si fregeris , 
vix scsquimodio concipere possis. P rater- 
ea qua arbores in ordinem sata sunt , 
eas aquabiliter ex omnibus partibus sol 
ac luna coquunt . quo fit 3 ut uva & 
olca plures nascantur 3 & ut celerius co - 
quantur 3 quas res duas sequuntur altera 
illa duo y ut plus rcddant musti olà , 
& pretii pluris . Sequitur secunduni il— 
ludy quali terra solum sit fundi 3 a qua 
parte vel maxime bonus 3 aut non bonus 
appelletur . Refert enim y qua res in co 
seri nascique 3 O* cuiusmodi possint . Non 
enim eadcm omnia in eodem agro rette 
possunt . Nam ut alius est ad vitem ap- 
po situs f alius ad frumcntum 3 sic de ca— 
teris alius ad aliam rem . ltaque Cicta 
ad Cortyniam dicitur platanus esse 3 qua 
folia hieme non amittat . itemque in Cy- 
pro 3 ut Theophrastus ait 3 una. item Sy - 
bari 3 qui nunc Tfiurii dicuntur 3 quercus 

simili esse natura 3 qua est in oppidi con « 

spe- 
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Capitolo VII. J77. 
antichi da un terreno egualmente grande , 
ma piantato e seminato malamente , rac-r 
coglievano vino e biada in minor copia, 
e di qualità più inferiore > che in un ter- 
reno , in cui tutte le cose sono > al loro 
posto; poiché in pieno occupano minore 
spazio , e reciprocamente meno si nuoco- 
no , per la ragione che le une non in- 
tercettano alle altre gl’influssi del sole, 
della duna e dell’ aria . Ciò si rileva di 
leggeri da un paragone preso da certi 
corpi ; imperciocché se esattamente si 
empie un moggio di noci intere, e 
dappoi si rompono, appena possono ca- 
pire in un moggio e mezzo; e ciò per- 
chè i gusci e la sostanza della noce era- 
no disposti in ciascheduna nel loro luo- 
go, che naturalmente dovevano occupa- 
re (4) . ■ Inoltre quegli alberi che sono 
piantati con ordine , sono maturati egual- 
mente da tutt’ i lati dal sole e dalla lu- 
na ; dal che ne nasce che producono mol- 
ta uva e molte olive ; e che queste frut- 
ta sono maturate più presto : due effetti 
Varrone Tom. I. M che 
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speEhi . ltcm cantra atque apud nos fieri 
ad Elephantincn 3 ut neque ficus neque 
vites amittant folla . Proptcr eandem cau- 
sata multa sunt bifera 3 ut vites apud 
mare Smyrrne : malus bifera 3 ut in agro 
Consentino . Idem ostendit 3 quod in lucis 
feris plura ferunt : in iis qua sunt culta 3 
meliora. eadem de causa sunt 3 qua non 
possunt vivere nisi in loco aquoso 3 aut 
edam aqua . & id discriminatim 3 ut alia 
in lacubus 3 ut arundines in Reatino s alia 
in fluminibus 3 ut in Epeiro arbores alni • 
alia in mari 3 ut scribit Theophrastus 3 
palmas & squillas. In Gallia transalpi- 
na intus ad Rhcnum , cum exercitum du- 
cere m 3 aliquot regiones accessi 3 ubi nec 
vitis 3 nec olea 3 nec poma nascer ent ur ; 
ubi agros stcrcorarent candida fossicia 
creta : ubi salem nec fossicium , nec ma - 
ritimum habcrent 3 sed ex quibusdam li— 
gnis combustis 3 carbonibus salsis prò co 
uterentur . stolo 3 Cato quidcm 3 inquit 3 
gradatim praponens 3 alium alio agrum 
mcliorem dicit esse in novem discrimini- 

bus , 
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chè sono seguiti da due altri, rendendo 
cioè più mosto ed olio, e per conseguen- 
za maggior denaro . Ora viene il secon- 
do articolo , cioè di quale spazio di ter- 
ra debba esser composto il suolo del 
fondo, per esser chiamato o sommamen- 
te buono , o non buono; poiché importa 
che si Sappia quali cose nel medesimo si 
possono piantare, quali vi alligneranno, 
e come vada governato : di fatti ogni 
sorta di pianta non germoglia egualmen- 
te bene nel medesimo' terreno ; impercioc- 
ché tal terreno è proprio per la vigna , 
tal altro per la biada; e generalmente 
parlando un terreno è acconcio per una 
cosa , e un altro per un’ altra . Così si 
dice che in Creta presso Cortinia vi è 
un platano , che non si spoglia delle sue 
frondi in tempo d 1 inverno (j) : parimen- 
te scrive Teofrasto esservene uno di tal 
natura nell’ isola di Cipro : similmente in 
Sabaro , che oggidì chiamasi Calamata , 
si dice esservi querce di tal natura, le 
quali sono in faccia alla città . In pari 
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bus 3 qttod sit primus , ubi vinea possint 
esse borio vino O* multo 5 secundus , ubi 
hortus irriguuss tertius 3 ubi sabbia 3 qu ir- 
tas , ubi oliveta 3 quintus , ubi pratum , 
sex tus 3 ubi campus frumentarius 3 septi - 
mus 3 ubi Ccedua silva $ oblavus , ubi ar- 
busto ms nonus , ubi glandaria silva. scro- 
fa , Scio , inquit 3 scribere illum. sed de 
hoc non conscntiunt omnes , quod ahi dant 
primatum boms pratìs , ut ego, quoque: 
a quo antiqui prata parata appellarunt . 
C cesar Vopiscus cedilicius , causam ctim 
ageret apud Censores 3 campos Rose ce Ita- 
lia dixit esse sumen 3 in quo reli bla per- 
tica postridie non appareret propter her- 
bam f . 
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guisa succede ne’ nostri paesi quel ché 
accade presso Elefantine , cioè che i fichi 
e le vigne non si spogliano delle loro 
foglie (6) . Per la medesima causa molte 
piante fruttano due volte all 5 anno , come 
sono ’le viti di Smirne presso il mare (7),’ 
e i pomi che vengono nel territorio di 
Cosenza.' La medesima cosa si fa palese 
nei luoghi selvaggi ed incolti ove sono 
pio varie le produzioni: in quelli però' 
che sono coltivati , i prodotti sono mi- 
gliori (8) . Per k» stesso motivo sonovi 
piante, che non possono vivere che in 
luogo acquoso , od anche che non vivo- 
no che in mezzo all’acqua . Queste pian- 
te inoltre non tutte amano ogni specie di 
acqua , perchè alcune piante vivono me- 
glio nei laghi , come le canne nel lago 
Reatino (9) : altre nei fiumi , come gli» 
alberi dell’ alno nel fiume Epeiro r altre 
nel mare , come scrive Teofrasto (io) 
esser le palme e le squille . Quando io 
era alla testa dell’ armata , trovai dei pae- 
si situati nell’ interno della Gallia Tran— . 

Ivi 3 salr 
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galpina ] presso il Reno, (n), nei quali 
non nascevano nè vigne, nè olivi, nè 
pomi i ove non si letamavano i terreni 
che colla creta bianca estratta dalla ter- 
ra , ed ove non vi era nè sale fossile , 
nè marittimo, ma si adoperava soltanto 
quello che somministravano i carboni sal- 
si di certi legni bruciati (12). Stolone, 
dice , quando Catone espone gradatamen- 
te (13) le varie sorte di terreni, per dir 
poi quale il migliore , le divide in sette 
classi : dice dunque che la prima è, ove 
si possono piantar le vigne che abbon- 
dino di buon vino : la seconda , ove vi 
è un orto che s’ inacqua : la terza , ove 
si trovano salceti : la quarta , ove si dan- 
no degli oliveti: la quinta, nella quale 
non mancano le praterie : la sesta , ove 
è terreno per biada : nella settima 

vi sono legne da taglio : 1’ ottava abbon- 
da di albereti 5 e la nona è fornita di 
querceti . So bene , dice Scrofa , che 
così egli ha scritto (14)7 raa tut[ i non 

sono del suo parere , perchè alcuni dan- 
no 

• ' . 8H 
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no il primato alle buone praterie; del 
che ne convengo ancor io . Da ciò n’ è 
venuto che gli antichi gli hanno chiama- 
ti prati comechè se fossero sempre pre- 
parati (15)* Cesare Vopisco trattando 
una causa avanti i censori dopo la sua 
edilità (16), disse che le campagne (17) 
di Rosea erano le più grasse dell’ Ita* 
lia (18), perchè se vi si lasciava una 
pertica , nel giorno dopo non si poteva 
più ritrovare per essere cresciuta i’ er- 
ba. . .. 
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ANNOTAZIONI 


-a'Kj 


al Ca titolo VII. 


( 1 y Vengasi Catone al capitolo I. 

(2) Persuaso Ursino che qui si sieno pre^ 
se delle licenze tanto dai cementa- 
tori , quanto dai copisti , ha aggiusta- 
to il testo nel seguente modo : De 
forma cutturce hoc dico , qilos specie 
siine venustiore , sequi , ut maiòre 
quoque fruciu sìnt , ut si sata sunt 
in quincuncem . itaque maiores no- 
stri, ec. Anche però con forma; cul- 
tura , si può dinotare , come dice 
Gesnero Cf non absurde studium venu- 
statis. 

(3) Nel capitolo IV di questo libro si par- 

la di ciò. 

(4) Cum easdem si fregsris . La particola 
si abbonda, per sentimento di Ursi- 
no j e poco dopo è da leggersi appel. 

la- 
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làtiir , non appelletur: Chi rifletterà 
con attenzione, vedrà che l’una, o 
l’altra delle particelle curri ì o si è da 
levarsi . Forse quest’ è un pleonasmo 
di Varrone . * 

(5) Nel seguente modo vuole Ursino che 
si corregga il testo , appoggiato a 
Teofrasto lib. I della Stòria delle pian- 
te , e ài lib. XIIj cap. II di Plinio : 
Itaque Cretcead Cortyniam dicitur pla- 
tdnus esse , quce folla hieme non aw'it- 
tat , itemque in Cypro , ut Theophra- 
stus ait . Una iiem Sybari , qui mine 
Thurii dicuntut, quercus simili esse 
flatura , quce est in oppidi conspeclu. 
Le parole di Plinio sono queste : Est 
&• Córtyncé in insula Creta , • • ìuxta 
fontem platanus una , insignis utrius - 
que Unguce monumentisi nunquamfo- 

1 

Ha dimUtens 3 statimque ei Grcecix 
fabulositas superfuit , lovem sub ea 
cum Europa concubuisse. ceu vero non 
alia esset eiusmodi generis in Cypro , 
ec. E nel lib. XVI, cap. XXI: InThu- 
rino agro , ubi Sybaris fuit , ex ipsa 
urbe prospiciebatur quercus una , num- . 

quam 
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quam folla dimittens ; nec ante me- 
diam aestatem germinans , ec. 

“ Ex locis autem adduftis ( sog- 
c giunge Ursino ) videtur apud Varro- 
nem legendum : Una item Sybari } ut 
nos emendavimus : apud Plinium vero 
super ea , non sub ea ; nam in nummo 
argenteo ropruviccv haec fabula ita 
expressa est , ut non sub platano , 
sed ipsi piane platano insidere Eu- 
ropa videatur : & Theophrastus , a 
, quo Plinius accepit habet ivi rad- 

lì 

TV* 

Plinio rammentando quel fenomeno 
celebrato tanto dai Greci, quanto dai 
Latini , prende occasione di deridere i 
Greci per le loro favole , avendo essi 
divulgato che solamente sotto quell’al- 
bero Giove avesse avuto commercio 
con Europa , quasi che fosse unico nel 
suo genere . 

(6) Teofrasto lib. I, cap. VI della Storia 
delle piante . Dicendo Plinio nel li- 
bro XVI., capitolo XXVII , che questa 
quercia non cominciava a far germo- 
gliare le sue foglie che verso la metà 

del- 
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dell’ estate , è da concludersi che tut- 
ta la meraviglia di quest’ alberi non 
consisteva che nel produr le foglie 
più tardi degli altri alberi, e che per 
conseguenza era anche l’ultima a spo- 
gliarsene. 

t 

<7) Vites apud mare Smyrnoe . Le edizioni 
di Plinio , avanti quella del padre Ar- 
duino, avevano M. Varrò aucior est 
vitem fuisse Smyrrue apud mare bi - 
feram 5 così ha Plinio nel libro XVI, 
capo XXVII . Ma il padre Arduino 
avendo trovato nei manoscritti Ma- 
troum , cioè presso il Jempio di Ci- 
bele , la madre degli dei , in luogo 
di mare, ha adottata quella lezione 
che vorrebbe anche introdotta inVar- 
rone. “ Il estcertain (dice Saboureux ) 
par Plinie 14, 4, & par Strabon 1 . 4, 
que ce Tempie existoit à Smirne ; 
mais est-ce une raison suffisante pour 
corriger notre Auteur , & ce tempie 
est lui-méme ne puyoit-il pas étre 
auprès de la mer, & donner lieu à 
ces deux Auteurs de designer un seul 
& mènse endroit, l’un par le voisina- 

S e 
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ge de la mer , Se l’autre par celui du 
Tempie ” 

(8) u Non puto (dice Gesnero) idem re- 
ferri ad Theophrastuin ; sed esse neu- 
trius generis pronomen Se quarti ca- 
sus , relatum ad id quod dicitur supra 
Jlcfert etitmy ([lice res in co , ec. Po- 1 
terat clarius ita : Eandem rem osten- 
dit illud , e/uod, ec. Non voluisse hic 
Varronem ad Theophrastum provoca- 
re , inde etiam mihi fit credibile y 
quod statini subiicit meutiohem Theo- 
phrasti . Verba Idem ostendit , quod 
hoc volunt , quod proxima , eudem de 

' causa . Hoc observandum propter vul- 
gatura errore m circa- tv» quod. 

(9) Avanti Vittorio correva in Aretino , ma 

posteriormente si è scritto Reatino. 

(10) Nel libro I, capitolo VII» 

(11) Intus ad Rhenum . u Varroniana (di- 
ce Pontedera ) scribendi regula Renum 
poscit sine afflata, ut Cassiodorus ex 
Agnaeo Cornuto refert ; ita 2 ,6 i?o- 

dum 
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dum non Rhodum ; 3 , 3 Rinton non 
Rhinthon , c. 17 redarios non rheda- 
rios . 

(12) Plinio nel libro XXXI, capitolo VII 
dice che per quest’uso riesce meglio 
in alcuni paesi il carbone di quercia, 
e in altri quello di nocciuolo . Gallice 
Germanioeque ardentibus lignis aquam 
salsam infundunt .... Quercus .... 

. per se cinere sincero ~vim salis red- 
dit ; alibi corylus laudatur: ita in 
fuso liquore salso carbo etiam in sn- 
lem vertitur. Pare dunque da quanto di- 
ce Plinio, che il carbone , qualunque si 
; sia, non contragga questa proprietà, se 
non quando vi si getta sopra deli’ ac- 
qua salata nel tempo che il carbone è 
nel fuoco . 

(13) CatQ .... p rceponens . Senza dubbio , 
dice Ursino , è da leggersi propo- 

v , nens ; imperciocché nel capitolo XVIII 
dice : Cato modum neque unum , ne- 
t que modicum propostili . Veggasi Ca- 
tone al capitolo I. 
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(14) Scrofa, scio , inquit. E' da aggiunger- 
si secóndo Ursino ita , onde si abbia : 
Scioy inquit , ita scribere . 

(15) Pontedera ha scritto tre volte sopra 
questo luogo di Varrone^ senza che 
Gesnero abbia voluto ascoltarlo. Pon- 
tedera vorrebbe aggiungere un po’ trop- 
po, appoggiato soltanto ad altri auto- 
ri, non già ad alcun codice di Var- 
rone. Noi riferiremo 1 ’ ultimo suo 
sentimento, come quello eh’ è il più 
ponderato. 

“ Scrofa 3 scio , inquit , scribere ci - 
lum . Sed de hoc non consentiont om - 
nes ; quod ali dunt preimatum boneis 
prateis uti ego , a quoque anteicei pra- 
t a parata adpelaront . Ccesar Vopiscus , 
cc. Antiquitate haec magis , quam ad 
hoc tempus probata Aldina , excellunt : 
ut ego quoque : a quo antiqui ; prima 
enim cusa , & codices Politiani , & 
ad S. Reparatss quoque omittunt ; & 
illa a quo in laudatis codicibus sunt 
a quoque . Quae tamen etsi vetusta non 
perspicio dare . Propterea quia piata 
primatum in prtedio obtinent, parata 

ap- 
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appellare debemus? Quicumque de pra- 
torurn etymo scribùnt, pratum di&um 
asserunt , quia sine opere & sumptu 
semper est ad praebértdum fruGum pa- 
ratura i quod neque foditur , ncque 
aratur , neque in id sementis impen- 
ditur . Pratum ( docet Ulpianus de 
verb. signif. ) est , in quo ad fruBum 
percipietidum falce dumtaxat opus est , 
ex eo diBum quod paratum sit ad 
fruBum capiendum . Idem praecipit 
lib. II, cap. II Columelia : Tenia , 
ait, ratio loci irrigui sine impensa 
fruBum reddere potest . Hanc primam 
Varrò (itaenim, non Cato ut in cnsis ) 
esse dicebat , qui maxime reditum pra- 
torum cceteris anteponebat . Deinde 
cap* XVII. Et ideo nrcessarius ci cui - 
tus etiam prati , cui veteres Romani 
prìmas in agricolatione tribuenmt . 
Nomea quoque indiderunt abeo , quod 
protinus e s set paratum } nec magnum 
laborem desideraret . Ab hoc Isidorus 
lib. XV h:ec : Pratum est , cuiusfoeni 
copia armenta tuentur , cui veteres 
Romani nomea indiderunt ab eo , quod 
protinus sit paratum , nec magnum 

la- 
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laborem culturoe dtsideret. Quare non 
quia inter fundi partes utilitgte prae- 
stat pratum, dicitur paratura , veruni 
quia semper est ad fru£tum sine im- 
pensa trjjouendum paratum . Id ipàum 
exprimit noster auftor de L. L. lib. IV 
dicens ; Prata dieta ab eo, quod sine 
opere parata f Idcirco illa a quoque ad 
preimatum non possunt referri . Pro- 
pter quod nemini obscurum esse vide- 
tur nonnulla vetustate deperdita , qui- 
bus -, cur pratum paratum diceretur , % 
cxplicabatur . Petrus Crescenlius de 
Agricult. lib. II ex Varrone memorat 
ista Aliqui dant primatum bonis pra- 
tisj quia modicas aut nullas requi- 
runt expensas. Quid illud nani, quod 
in principibus Varronis cusis forma 
libri ad to Cassar appositum legitur ? 
Item littera a ante quoque in vetustis 
Codicibus ? Quid , amabo te , reliquiae 
istae indicant ? Nonne manifeste deper- 
dita arguunt ? Ista etiam qu<e in Var- 
rone sequuntur de vinea: Contra vei- 
niam soni quei propter sumptum pu- 
tent fructum devorare : non imperfe- 
£lam superiorem sententiam declarant ? 
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Videlicet Cato primatum dabat vineis , 
quae propter sumptum fruftus fere 
omnes consumunt : ego pratis potius , 
quse parata appellantur, nam modicas 
aut nullas requirunt expensas. Hac de 
causa du&us conie&ura censebam, il- 
lud a, de quo retuli, extremum fuis- 
se de prata quod suo loco amissum 
ex alio librarii repararunt , nempe 
liti ego. Prata quoque anteicei parata 
adpelaront ; nam modicas aut nullas 
requirunt expensas. ” 

(16) Plinio nel libro XVII, capitolo IV 
dice : Cassar Vopiscus , cum . causam 
apud Censores ageret , campos Ro- 
sece dixit Italiae sumen esse , in qui - 
bus perticas pridie reliclas gramen 
operiret . 

Gli Edili erano magistrati, i quali 
avevano la soprantendeoza dei giuo^ 
chi pubblici, dei tempj e della poli- 
zia di tutta la città. 

I censori erano magistrati incarica- 
ti a fare la numerazione del popolo . 
Invigilavano ancora sopra i costumi 
Varrone Tojvi. I. N e so- 
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e sopra la condotta di tutti i citta- 
dini. 

(17) Festo parlando delle campagne di Ro- 
sea , dice : Rosea in agro Reatino 
campus appellatur , gitoci in eo or va 
rore humida semper serant . 
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CAPUT Vili 
Quod species vitis plurima sint. 

i 

Contra vineam siint qui putent sumptu 
fruttum devorare. Rcfert , inquarti 3 quod 
genus vinea sit , quod sunt multa species 
eius . alia enim humiles ac sinc ndicis , 
ut in Hispania; alta subhmes , ut qua 
appellantur iugata , ut plcraque in Italia . 
quarum nomina duo pedamenta > O* tu- 
ga . quibus stat rettis vinea 3 dicuntur 
pedamenta , qua transversa iunguntur y 
tuga • ab eo quoque vinca iugata . Iugo- 
tum genera fere quatuor 3 pertica , ar lin- 
do y restes , vites . pertica , ut in Falerno . 
arando 3 ut in Arpino : restes 3 ut in 
Brundisino . vites 3 ut in Mediolanensi . 
Iugatioms species dua 3 una diretta 3 ut 
in agro Canusino: altera compluviata in 
longitudinem Cr latitudine»} iugata , - ut 
in Italia pleraque . Hac ubi domo nascun- 

tur y vinea non metuit sumptum j ubi mul- 
ta 
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• » ' • A 

Le specie delle viti sono molte . 


Obbiettatìo alciini contro la vigna (i) * 
pensando che le spese, emessa ricerca, 
consumino quanto si ha di prodotto 
dalla medesima. Importa, io dico,, distin- 
guer le varie specie di vigne , delle qua- 
li ve ne sono molte y imperocché alcune 
sono basse e non bisognose di pali , co- 
me nella Spagna : altre sono alte , come 
quelle che si chiamano aggiogate, e del- 
le quali ve ne sono parecchie in Italia . 
Queste ultime sono di due specie , chia- 
mandosi l’tina vigna > a palo, e l’altra 
vigna a giogo : nella prima i pali si pian- 
tano perpendicolarmente 5 e quindi è detta 
vite a palo : nella seconda si piantano i 
pali verticalmente, e poi in questi se ne 
ficcano degli altri trasversali * e perciò 
queste vigne si chiamano a giogo , e da 

N 3 que- 
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ta ex propinqua villa > non valdc . Pri- 
mum genus quod dixi , maxime qu&rìt sa- 
lica . secundum > arundineta . tertium iun- 
ceta 9 aut cius generis rem aliquam. quar -, 
tum arbusta , ubi traduces possint fieri 
vitium 3 ut Mediolanenses faciunt in arbo- 
ribus 3 quos vocant opulos $ Canusini in 
harundulatione in ficis, Pedamentum item 
fere quatuor generum . Unum robustum , 
quod optimum solet afferri in vineam e 
quercu ac iunipero 3 & vocatur ridica » 
alterum palus e pertica , mclior e dura * 
quod diuturnior : quem cum ìnfìmum ter- 
ra voluit 3 puter evertitur a & fit solwn 
summum . tertium quod horum inopia sub - 
sìdio misit arundinetum . inde enm .ah-*, 
quot colligatas libris dimittunt in tubiflos 
fittile s 3 cum fondo pertuso } quos caspi- 
des appellant , qua humor odventicius 
transire possit . quartum est pedamentum 
nativum cius generis 9 ubi ex', arboribus 
in arbores , tradu&is- vitìbus -.vinca, sit :■ 
quos traduces , quidam rumpos 3 appel- 
lante Vine yjj altitudims modus 3 longitudo 

ho- 
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questo nóme hari preso questo di aggio- 
gate (z). Sono pressappoco quattro le spe- 
cie di gioghi (3) ; cioè le pertiche, le 
canne , le corde ed i sarmenti . Le per- 
tiche si usano nel territorio di Falerno : 
le canne nell* Arpinate : le corde nel ter- 
ritorio di Brindisi ; ed i sarmenti nel Mi- 
lanese . In due maniere si attaccano le 
vigne al giogo ì l’ una è di attaccarvele 
perpendicolarmente, come si fa nel terri- 
torio di Canosa : F altra è di attaccarvele 
a guisa di pergolato facendo che i loro 
rami s’ incrocicchino nel mezzo , come 
sono la più parte delle vigne d’ Italia (4) . 
Se questi gioghi nascono nel proprio ter- 
reno, non è da temersi che la vigna co- 
sti 5 quando poi la maggior parte dei 
gioghi si traggono dalla vicina villa, la 
spesa viene ad esser poca . La prima spe- 
cie di giogo spezialmente si trae dai sai- 
ceti (5) } la seconda dai canneti 3 la terza 
dai giuncheti, 0 da altra cosa equiva- 
lente : la quarta si usa in un piano d’al- 
beri, ai quali si possono attaccare i ra- 

N 4 mi 
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hominis . Intervalla pedamentorum 9 qua , 
boves iuntti arare possint > Ea minus . 
sumptuosa vinca , qua sine iugo mini- 
strate acratophoro vinum * Huius genera 
duo i unum, in quo terra cubilia prabet 
uvis > ut in Asia multìs locis , qua sape' 
vulpibus & hominibus fit communi s. nec 
non si parit humus mures , minor fit 
vindemia: nisi totas vineas oppletìs mu - 
scipulis, quod in insula Pandatària fa- 
ciunt. Alter um genus vineti , ubi ea mo+ 
do removetur a terra vitis y qua ostendit 
se afferro uvam' Stìb eam , - ubi nascì- 
tur uva , subndmtur cirdter bipedales e 
surcuhs fumila , ne vindeifiia pereat , 
vindemia fatta denique discat pendere in 
pàlmam •aut faniculo , àut Vinttu , quod 
antiqui vocabant céstititi. Ibi dominus si- 
mul ac vidit occipitìum vbidemiatoris far- 
àlias reducit hibernatum in tetta y ut si- 
ne sumptu earum opera 1 altero anno uti 
possit Hat Consuetudine in- Italia utun- 
tur Reatini . Htzc ideo vàrietas maxime 

quod terra cuiustUodi sit , refert . ubi enim 
• a' na- 
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mi delle viti, come fanno appunto i Mìj 
lanesi con quegli alberi che chiamano 
bppj i e quei di Canosa coi fichi , i cui 
làmi sono sostenuti dalle canne (6 ) . I 
pali sono {iute pressappoco di quattro spe- 
cie . La prima e la più robusta , e la 
migliore che si possa adoperar per la vi- 
gna, è quella che si trae dalla quercia 
e dal ginepro : e questa sorta di palo si 
chiama palanca . La seconda specie si chia- 
ma palo : questa pertica è migliore quan- 
to più è dura , perchè sussiste lungo tem- 
po; quando la parte piantata in terra si 
marcisce , si volta , e si ficca in terra Tal- 

* e 

tra estremità (7) ..JLa terza specie è quel- 
la che somministrano i canneti , quando 
mancano, le due prime . Al qual effetto 
unite mediami le scorze alcune canne, le 
mettono in canaletti di terra aventi il 
fondo pertugiato .(8), detti in , latino cu- 
spide* ,, onde l’ acqua, ,della pioggia possa 
uscire *. La .quarta specie di palo ci vie- 
ne -somministrata dalla natura ^ quando 
da un albero ad im altro si tix^no i ra- 
•* mi 
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natura humìda 3 ibi aitius vitis tòllendà, 
quod iti partii > & alimonia vinum non 
ut ' in calice quarti àquam , sed solem . 
itaque ideo ( ut arbitrar ) primum e vi U 
nea in arbùres ascendti vitis . 
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mi della vite : alcuni chiamano quest’ in-J 
trecciamenti traduces , ed altri li nomina- 
no rumpì . V altezza delle vigoe deve 
pareggiar quella degli uomini ; e le di- 
stanze rispettive dei pali debbono essef 
tali , che i buoi aggiogati possano passar- 
vi > quando si ara . La vigna meno co- 
stosa è quella che senza aver bisogno di 
giogo , rende un acratophoron di vino (9) , 
Di questa ve ne sono due specie $ nell* 
una la terra serve di appoggio ai grap- 
poli , come si osserva in molti luoghi 
dell’Asia } ove però sovente se ne appro- 
fittano non tanto le volpi (lo), quanto 
gli Uomini $ e se ivi la terra genera dei 
sorci , è chiaro che viene a diminuirsi la 
vendemmia, quando bene non si distri- 
buiscano per tutto il vigneto delle trap- 
pole } come si fa nell’isola di s. Maria. 
L* altra specie di vigna è quella , i cui 
rami che promettono frutta , s’ inalzano 
sopra terra . In quel luogo , ove pendo- 
no i grappoli (n), si mettono sotto 
delle forcine d’ albero, della lunghezza di 
. due 
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due piedi allo incirca , acciocché h ven- 
demmia non venga meno ; e fatta che sia- 
si la vendemmia, si accostuma insensi- 
bilmente il sarmento a diventare un ramo 
a frutto che perciò si’ attacca alla pian- 
ta o per mezzo di' una cordicella , o Con 
quei legame che i nostri antichi chiama- 
vano cìngolo (12}. Non sì tosto sono 
partiti i vendemibiatori , che il proprieta- 
rio deve portare alla sua casa le forcine ; 
ed ivi tenerle a coperto nell’ inverno , 
affinchè', senza incontrar nuove spese , 
pòssa!" servirsene neh' vegnente anno ;: il 
che accostumano in Italia r Condoiani (13). 
Importa moltissimo mettere in opra questi 
differenti metodi., secondo la varia natii- 
xa delle terre ; imperciocché dove la ter- 
ra è naturalmente umida (14), ivi è me- 
stieri inalzar molto la vigna , acciocché 
il vino nella sua nascita e nel suo accre- 
scimento non cerchi P acqua , come quan- 
do è nel bicchiere, ma il soie (15); e 
perciò, per quel che io ne penso , i ra- 
mi della vigna non sì tosto lo possono , 

che 
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,che abbandonano la pianta per arrampi- 
carsi su gli alberi . 


ANNOTAZIONI 

' * r j o . » s t ‘ t * • 

al Capitolo Vili. 

* , t s 

tì) La prima frase di questo capitolo è evi- 
dentemente una continuazione di quel- 
lo che precede ^ cioè la sposizione di 
una seconda opinione opposta al senti- 
mento di Catone , che preferiva le vi- 
gne a tutto. Questo apparisce chiaro 
che la separazione di questo capitolo 
dal precedente è mal collocata , e che 
al più al più si potrebbe tollerare alla 
seconda frase. Ed ecco una nuova prò- 
va , come ha detto egregiamente l’ ab. 
Compagnoni nelle sue Osservazioni so- 
pra Catone , che la divisione dei- cam- 
pitoli non è dei nostri autori . 

/ 

(z) Quarum nomina duo pedamenta 6* iu~ 
ga , quibus stat reciis Vinea y dicuntur 
pedamenta . Qua transversa iungun- 
tur } iuga . Orsino arditamente correg- 
ge 
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ge in ridicarum nomina , e cambiai 
quoe transversa in < [ueis transversa 
' iungurttur iuga. 1 

Per nessuna ragione si può esser del 

- ? sentimento di Ursino ^ perchè la ridi- 
, a- ca non si divide in pedamentv.m e in 

iugum , ma bensì per contrario il pri- 
mo si divide in ridicam , palum , arun- 
ifi dinem , & arbustum . Ciò apparisce da 
quanto dice Varrone poco dopo: Pe- 
damentum item fere quatuor generum , 

;j unum robustum quod solet afferri in 
vineam e quercu ac iunipero , & yoca- 

- ! tur ridica , alternai palus e pertica. 

Poutedera non è niente persuaso che 
si debba corregger in queis transver- 
sa iunguntur , dicendo egli ic per ri- 
dicasne transversa fìrmantur , an per' 
vimina? dsdepol, per vimina P Queis 
igitur cui aptabimus ? Certe , si quic- 
-:u quam hoc in loco inno.vandum est^ ha- 1 
berem antiquius : quarum nomine 1 hoc 
* est quarum causa; quod propter iuga- 
i tas vites duo dicuntur, pedamenta & 
„< iuga, cum in strati* aut sine ridicis 
reftis vineis neque pedamenta, neque 
. iuga quibus non indigent , nominontur „ . 
j Ge- 
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r*,., Ge$nero pure alza -la voce contro 
Vrsiuo. ci Quid enim? ( die’ egli } ridi- 
carum appellatone comprehendi >dice- 
r ujus perticarli , arundinem , reste s , vi- 
v < tesP Quid si ad vineas referamua su- 
IfUmes ? JSlon ignoro , vineas non esse 
pedanrenta ^ sed sublpnes vineae dunt 
. a v a ut ugSfc, pedamenta ant per iuga Stc. 

r De re ipsa Columella 5, 30. Itlud etiam 
. , alterum , qu<e transversa iunguntur , 
ri re&um puto: alioquin, si queis ponas 
cum viro doQo,, legendutix erit etiam 
..transversce . tuga transversa iungun- 
tur vitibus non tninus quam vites iu- 
gis : de quorum gejietibus consulendus 
„ ■ quoque Columella 4, r if. 9 , ' ! .7 . 


■ 1 1 . • [ 

(3) Intorno a questi parla Columella nel 
..dibro IV, capitolo XVII. F. 


(4) Ecco la spiegazione che Gesnero, dà 
2C della parola campluviata . “ Si Gonsi- 
d?r?s ioga omnia,), ubi compluvii vel 
_s, conipluviatiB vitis mentio fit , upihil 
i\ aliud déprehendes esse compluviatum 
; r vkem 3 quam decussatim iugatafn , ut 
, quadrata in medio iarese relinquantur . 

Com- 
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Compluvium area subdivalis aperta , 

& sedifìcatione inclusa., cjuas si qua 
partem superiorem consideretur aper- 
tam , impluvium vocatur . Ita intelli- , 

go Varr. de L. L. p. 3^> 33 : re ^“ 

aum erat in medio , ut lucem caperei , 
deorsum , guo impluebat : impluvium 
dicium: & sursum , qua compluebat , 
compluvium. Differunt itaque compia- 
vium & impluvium 3 ut profundum & 
altum, Sed Varronis ratio subtilior 
forte quam verior. Vid. viri do£ti ad 
Ter. Euri. 3, $> 4 1 * a 

(5) Sopra i salceti e i canneti veggasi Co- 

luraella 4, 30 e 32. 

( 6 ) Giovanni Battista Porta 7, 9 citando tut- 

to questo luogo di Varrone , omette 
le parole in Harundulatione , forse 
perchè non le intese . Qui si parla del- 
la quarta specie di gioghi delle vigne, 
che consiste in attaccare i sarmenti 
delle viti , che di se stesse non si pos- 
sono sostenere, agli alberi. I Milanesi 
adoperano a quest’uso gli oppj , e quel 
di Canosa i fichi , i rami de’ quali per 
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esser deboli e fragili si sostentano e 
si fortificano colle canne; e questo è 
quello che intende Vai rone alla parola 
arundulatio . Pontedera però non vuol 
leggere nè harundulatione , nè hardu- 
latione , ma bensì in harum iugatio - 
ne 3 dicendo egli t lc cum dire£lo iugo 
in vineis utantur Canusini , traduces 
per ficorum tabulata in iugutn suspen- 
dunt. Porro non scribit Iib. XVII Pii— 
nius saluberrimam in iugo arundinem 
connexam fasciculis , & quinis ananis 

durare,,? *, coq.t 

• • c 

(7) Noi abbiamo seguito Gesnero , cambian- 

do -volvit in soZvic, r cioè render pu- 
trido . Pare certamente che questo sia 
il sentimento di Varrone : puter enim 
evertitur seu convertitur, & fit solum 
scilicet imum, quod ante fuerat , iam 
summum , 

(8) Cum fundo pertuso. Per sentimento dì 

Ursino la particella cum vi è di più. 
Il codice richi ano ha pertusos ; sicché 
unendo la variante di Ursino con quella 
del codice si può leggere fundo per - 
Varrone Tora. I, 0 tu - 

o 
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fusos , Non abbiamo veramente una 
parola italiana corrispondente a cuspi- 
de* : dalla descrizione dei medesimi 
consta che in se contengono le canne 
che si piantano in terra, che hanno il 
fondo pertugiato , pel quale esce l’ac- 
qua piovana , e che impedircene* che 
la terra umida non tocchi le estremi- 
tà delle canne piantate in terra , che 
altramenti di'venterebbono marce. 

(o) Quest’ è una specie di vaso in cui si 
ripone il vino puro, come si raccoglie 
dal silo nome derivato da xnpxToq , che 
Vuoi dir puro < e da <pe jco portare . Ci- 
cerone li nomina nel libro 3, 4 de 
Finibus / Ne hoc ephippiis & acrQtopho- 
ris pott’us , qiiam proégmenis & ap- 
proo'ègmenis concedenur • 

-r ' ' « x , t r I 

(10) Intorno il danno che arrecano le vol-f 
pi alle uve, si vegga la Cantica 2,15. 

(11) Pontedera appoggiato a Columella pre|- 
tende di correggere il nostro testo. Ec* 
co quanto dice Columella nel libro V. 
Sed ex iis ([uas ipse cognomi , maxime 

probantur -velini arbusculoc , brevi crii - 

re -, 
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re ; sine adminicula per sestantes : 
laonde vuole che in Vairone si legga 
cosi : Ubi arbusculas modo removetur 
e terra vitis . Qiiqs ostendit se afferre 
Uvam , sub eam y ubi (uva) nascitur , 
subiiciuntur qirciter pedale* e surculis 
furcillas. “ Quibus modo ex Politiano 
Iensonioque inserui, ea de a rbuscuhe 
diminutum* ac depràvatum ratus . Re- 
liqua per se clara nostra diligentise 
non repugnant . Cseterum huiusmodi 
vineae discriraen in gracili & saxoso 
loco tantum putatur 

Ursino poi vuole che si legga: Sub 
eam subiiciuntur circiter bipedales e 
surculis furcillas ; persuaso egli es- 
sendo che le parole ubi nascitur uva 
sieno una glossa di un qualche com- 
mentatore . Parimente vorrebbe torre 
dal testo vindemiq, facla , e leggere 
palma , non polmam . Non si pup es- 
ser dell’opinione di Ursino , perchè 
colle parole ubi nascitur uva si de- 
nota quel luogo, ove si deve sottopor 
la forcina : ed è appunto quel luogo 
che ha mestieri di essere sostentato , 
perchè crescendo l’ uva viene a diven- 

0 2 tar 
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tar più pesante . Inoltre colle parole 
discat pendere in pabnam vuole signi- 
ficare che fiat palma , ovvero sia un 
palmes più robusto, il quale non po- 
tendo nemmen esso sostenersi da se ? 
abbisogna di una cordicella, o di un 
cingolo per mezzo del quale sia rac- 
comandato al tronco della vite . 

(12) Non si può ometter quanto ci dice 
Pontedera intorno alla parola cestum . 

Hoc autem nero'?, qui, quod in cin- 
gulum acu contexebatur, a xeróiv no- 
meninvenit. Hinc apud Homerum Iliad. 

Venus traditur x.es'òv ifJtxv tv. Junoni 
dedisse, quo circa sinutn posito, vi- 
rum obnoxiurn sibi redderet Iuno. Ce- 
stus itaque cingulus sive fascia , a quo 
cisdllus deducitur, circulus nimirum 
vel oblonga fascia contextus, vel ulva, 
vel iunco , vel quo item, quem qui 
onus capite fert , sibi capiti superim- 
ponit . Cestum quoque vetustissimi La- 
tini vimine aut scirpo ad funiculi vel 
circuii modum intextum , in quo uva 
per palmam hinc & hinc racemorum 
tenus amputatam suspendebatur , voca- 

runt. 
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Tunt , quem inferior setas a vinciendo 
in vinHum npmine mutavit. Et quo- 
tai ex cestis sive oblongis fasciolis 
de vimine aut libro formatur orbis, 
boec quoque cestus dicitur, ut in Ca- 
tone tibi ena travi 

(13) Reatini . In Poliziano si legge Urlati - 
ni, cioè Uriaj paese della Puglia. 

(14) i-o stesso dice anche Crescenziò 4, 13. 

« 

• • ■ - » * j • , 

(15) Varrone intende di dire con ciò che 
le viti essendo troppo basse in un ter- 
reno umido corrono rischio i grappo- 
li di uva di attraer troppa acqua , e 
perciò di produrre un vino inacquato . 

• : '? .?•*' 

\ , . • J . ' . V 

"" * ‘ ; 1 

• * * * * V v *, * f v », 
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Quod tribus modis terra dicatur bona, 
aut non bona , aut communis . 

Terrfty inquam , cuinSmodi sit referti 
O* ad quarti rem bona 3 aut non bona 
sit. ea tribus modis dicitur p communi > 
p roprio 3 O rriixto . Communi , ut cum 
dicimus orbem terra , O* terram Italiam , 
aut quam aliam . in ea enim & lapis , 

& arena > O* catera ciuS generis sunt 
in nominando cómprehensa. Altero modo 
dicitur terra proprio nomine 3 qua nullo 
alio vocabuhy neque cagno mi ne adieclo 
appellatur . Tertio modo dicitur (erra, 
qua est niixta , in qua seri potest quid 
& nasci i ut argillosa } aut lapidosa 3 sic 
aliai cum in hac species non minus sint 
multa > quam in illa communi 3 propter 
admixtiones y in illa enim 3 cum sint dis- 
simili vi ac potestate , partes permulla > 

in queis lapis > marmor , rudus , rena , 

sa- 
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In tre maniere si dice che la terra è buo- 
na, o cattiva 3 ovvero comune. 

Importa dunque, come diceva, (i) il 
saper di qual natura è la terra, e per 
qual cosa essa è buona, o cattiva. Sotto 
tre aspetti si prende questa parola ter- 
ra, la quale ,è o comune, .o propria, o 
mista. Noi la prendiamo in senso comu- 
ne, quando diciamo jl globo della terra, 
la terra d’Italia, o qualunque altra re- 
gione * imperciocché sotto questa deno- 
minazione si comprendono ,e le pietre e 
la sabbia e le altre parti , delle quali è 
composta (z) : la prendiamo poi in senso 
proprio, quando diciamo semplicemente 
terra, senz’ aggiungervi alcun’ altra deno- 
minazione . Nel terzo senso poi la pren- 
diamo , quando alla parola terra vi ag- 
giungiamo un epiteto , per indicare il mi- 
scuglio, di cui è composta 5 in grazia di 

0 i\ * che 
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sabuìo, argilla, rubrica , pulvis , creta > 
glarea , carbuncidus : ( id est , qua sole 
per ferve ita fit , ut radices satorum com- 
bura t.) ab iis , qua proprio nomine di~ 
citur terra, cum est admixta ex bis ge- 
neribus aliqud re, tum dicìtur aut creto- 
sa, aut giareòsa , & sic ab a\iis gene- 
rum discriminibus mixta . O* uti horum 
varietates , ita genera hac 3 ut pr eterea 
subtiliora sint alia, nam minimum in sin - 
gala facies terna, qtiod alia terra est 
valde lapidosa , alia mediocriter , alia 
propc pura. Sic de aids gencribus reli - 
quis admixta terree tres gradus ascendunt 
eosdem. Prxtcrea h<e ipsx. terna species 
ternas in se habent alias * quod partim 
sunt humidiores , partim aridior.es i partim 
mediocres . Neque non hac discrimina per- 
tinent ad fntSìus vehementer . ltaque pe- 
riti in loco humidiore far adoreum potius 
serunt , quam triticums contro in aridto- 
re hordeum potius , quam far , in me- 
diocri utrunque . Pr eterea etiam discrimi- 
na omnium horum generum subtiliora alia , 

ut 
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che ricéve ih se le semenze e le fa cre- 
scere com’ è la terra cretosa , 0 pietro- 
sa, ovvero ogn’ altra specie di terra. Il 
nome di terra , preso in quest’ultimo sen- 
so , ;non comprende più poche differenze 
di specie della terra , presa in senso co- 
mune; e ciò a motivo delle mescolanze.. 
Imperciocché nella terra , presa in senso 
comune , essendovi moltissime parti dotate 
di differente virtù e potere , tra le qua- 
li si annoverano la pietra, il marmo, i 
rottami di , pietra, l’arena, la sabbia, 
r argilla , la terra rossa , . la polvere , la 
creta , la ghiaia e il carbone ( quelle 
parti cioè che il sole tanto riscalda , che 
giungono ad abbruciare le radici delle piatir- 
te) ; del pari quando la terra , propriamente 
terra , è mescolata ad alcuna delle indicate 
parti , trae la denominazione dalla parte 
a cui si trova mista; ed allora si dice, o 
terra cretosa , o ghiaiosa , o altramenti , 
secondo che è mescolata ad altre par- 
ti (3): e quante sono le varietà degl’in- 
gredienti, altrettante sono pure le specie 

di 
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ut in sabulosa terra 3 quod ibi refert 3 sa v 
buio albus sit , an rubicundus : quod sub- 
tìlbus ad serendos surcuìos alienus 3 cantra 
rubicundior appositus . Sic magna tria 
discrimina terra 3 quod refert utrum sit 
iQacra , an pinguis 3 an medio cris . quo 
ad culturam pinguis fcecundior ad multa , 
macra contro . ltaque in iis 3 ut in Pupi - 
nia 3 neque arbores prolixas y neque viles 
feraces neque stramcnta videre crassa pos- 
sis y neque ficum mariscam 3 & arbores 
plerasque , ac prato retorrida , O* musco- 
sa . Contro in agro pingui 3 ut in He- 
truria , licet videre segetes fruSluosas 3 ac 
restibiles , arbores prolixas. & omnia 
sine musco . In mediocri autem terra 3 ut 
in Tiburtiy quod propius accedit , ut non 
sit macra 3 quam ut sit ieiuna 3 eo ad 
ornnes res commodior 3 quam si inc/inavit 
ad illud quod determs . stolo . Non ma- 
le 3 inquit 3 qu<e sit idonea terra ad co- 
lendum , aut non 3 Diophanes Bithynius 
scribit , signa sumi posse aut ex iis qiue 
nascuntur ex ea . ex ipsa 3 si sit terra 

al- 
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di terrà ; anzi ognuna di queste specie 
può esser ancora suddivisa almeno in trfe 
altre ( 4 ), poiché una tetra p è moltissi- 
mo pietrosa, o lo è mediocremente, è 
non Jo è che in minimo gradò . In* Si- 
mile maniera ogni specie di terra mista 
può suddividersi in tre altre parti . Inol- 
tre ognuna di queste tre parti può essere 
in se suddivisa in tre altre, potendo es- 
sere o umidissima } o secchissima , 0 esser 
tra Tumido e il secco. Tutte queste dif- 
ferenze influiscono moltissimo sopra le 
frutta. Per la qual cosa le persone peri- 
te in un luogo troppo umido seminano 
piuttosto il farro adoreo (5), che il fer- 
mento : all 1 incontro nel terreno troppo 
secco seminano piuttosto T orzo , che il 
farro, ed ambidue in quello che non è 
nè troppo umido , nè troppo secco . Inol- 
tre tutte queste specie di terre hanno an- 
cora ulteriori differenze : per esempio 
nella terra sabbionosa importa molto a sa- 
persi se è bianca , o rossa , perchè nella 
bianchiccia non si possono piantar gli al- 
* beri; 
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alba 3 si nigra , si levis , qua: cum fodict- 
tur 3 facile frietur , naturaque non sit ci- 
neritia neve vehementer densa . ex iis au - 
tem 3 quae enata sunt fera 3 si sunt proli- 
xa 3 atquc ea qua ex iis nasci debent , 
earum rerum ferocia . Sed quod sequitur y 
tertium illud de modis dice: 

I * _ I *1 
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beri; e per contrario è più acconcia per 
questa piantagione quanto più è rossa . 
Parimente vi sono tre altre grandi diffe- 
renze nella terra che fa mestieri cono- 
scere , cioè se la terra sia o magra , o 
pingue, o mediocre. Riguardo alla cul- 
tura , la pingue è universalmente più fer- 
tile della magra . Sicché in questa terra , 
come appunto è la campagna Pupinia, 
nè gli alberi diventano alti , nè le vigne 
fèrtili; nè ivi potrai vedere paglie gros- 
se, nè fichi insipidi: ivi piire la mag- 
gior parte degli alberi sono pieni di muf- , 
fu , come ancora i prati che sono inoltre 
aridi (6) . Per contrario nel terreno pin- 
gue , com ? è quello dell’ Etruria , le ter- 
re lavorate producono molto , quantunque 
nessun anno si lascino in riposo : gli al- 
beri sono alti , e tutti senza muffa . La 
mediocre terra , com’ è quella del terri- 
torio Tiburtino, è più adattata a tutte le 
cose , secondo che si accosta più alla 
grassa, che alla magra (7) j e il contra- 
rio succede quando il terreno si appros- 
sima 
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«ma maggiormente alla terra magra .• 
I^on senza ragione, dice Stolone * Dio-, 
fané di Bitinia indica che per sapersi se 
una terra è atta alla coltura , o no, j 
Segni o spnQ da desumersi da quanto na- 
sce nella medesima , ovvero dalla stessa 
terra. Si osserva dunque se questa sia 
bianca , se nera , se leggera , se , quando 
si smove, facilmente si sciolga (8); se di 
sua natura non sia cenericia , nò molto 
densa . Gli argomenti poi , che si desu- 
mono dalle produzioni , sono , se i pro- 
dotti nati senza cultura sono alti e se 
sono abbondanti le frutta che nascono 
dai medesimi (9). Ma ora parlaci del 
terzo punto relativo al suolo, cioè della 

sua (ftifMEG - - 
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ANNOTAZIONI 

41 . Capitolo |X. 

(i) Non si pensi alcuno, come altri han- 
no creduto, che inquarti in questa luo- 
go denoti il principio del discorso. 

(a) Ursino vuole che si faccia attenzione, 
se le parole in nominando , sieno da 
levarsi : parimente vuole che si tolga- 
no di mezzo anche quest’ altre che 
tengono dopo : in qua seri quid po' 
test & nasci; e alquanto più avanti 
amerebbe di leggere; quam in illa 
communi , propter admixtiones etenim 
, cum sint dissimilici ac potestates &c, 

(3) Ursino è di parere che soprabbondi la 

parola mixta , e che dopo si debba 
leggere così : Ita genera hcec , & proe- 
terea subtiliora sunt , nam minimum 
in singulis facies terna &c. 

(4) Nam minumum in singola facies tere- 

na . Così hanno costantemente tutte le 

edi- 
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edizioni antiche e tutt’i manowritti. 
Non -è -per altro da credersi che tere- 
na equivalga a terrena , ma bensì a 
tema , perchè < subito soggiunge 
q,Zia tera est valde lapidosa f alia me-, 
diocriter , a/ia prope pura. Laonde te-, 
rena qui è lo stesso che terna. Forse 
si può addur una qualche congettura 
sopra l’origine della parola terena in 
forza di terna. Terena dunque deriva 
da quella origine , da cui nascono le 
- le parole bini\ terni , quaterni , qui-, 
ni imperciocché bini bis év oì da 
hk unus. E che vuol dir dunque bi- 
ni se non se bis unus , terni , tres unus , 
quaterni , qnater unus , bc. Da questa 
anticaglia conservataci da Vairone, è 
da inferirsi che presso gli antichi latini 
si adoprassero le parole biseni , tere- 
ni , quatereni , ec. Se non si temesse 
di esser troppo lunghi , si potrebbero 
accennare altre cose analoghe, 
j ...tiifc'iuq y&qzso lOgc&l oltsr/p rtc 
(5) Plinio nel- libro XVIII* capitolo XVII 
dice r In loco kumili far adoreum po- 
tius, quam tritienm *' scnmt } tempe- 
ralo 6* triticum & hordeum: e Colti- 
meli a 
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mella ne! libro II, capitolo VI. Triti- 
cum sicco loco melius coalescit , ado- 
reum minus injestatu/r humore. Ora 
■da quanto dice Varrone e Columella , 
consta che in Plinio è da leggersi hu- 
• « mido , non burniti . 

Noi abbiamo consultato varj lette- 
*. rati acciocché ci dicessero a quale dei 
; nostri grani corrisponda 1’ adoreo de- 
k gli antichi. Chi ci scrisse una cosa, 
e chi l’altra. Sarebbe ben da deside- 
rarsi che alcuna delle società di Agri- 
; >■ coltura rivolgesse i *suoi pensieri ad 
■ alcuni termini adoperati dagli antichi 
» agricoltori ^ e che ci -dicesse a qual 
genere da noi conosciuto si riferisca 
• quello, 0 quell’ altro. 

1 ■ ; *.• . r 

(d) Quo ad culturam pinguis . Secondo Or- 
sino è da leggersi quod pinguis &c. 

Itaque in iis &c. Vittorio è persua- 
sissimo che i vecchi codici sieno guasti 
in questo luogo : neppure è persuaso 
della comune lezione : Itaxque in -veiis , 
ut in Tupinia'y e da quanto dice Var- 
rone poco dopo, si raccoglie che qui 
è da leggersi diversamente : In agro 
Varrone Tom. I. P pin- 
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pingui , ut in Hetruria , &c.’ in me- 
diocri auterii terra , ut in TiburH : Ur- 
sino poi e 1 di opinione che forse si 
debba leggere in ea . Dal primodibro , 
capitolo quarto di Còlumella si rileva 
che il territorio di Pupinià è magro e 
pestilenziale . Da Festo alla voce Fu- 
pinia s* inferisce quantunque il luo- 
go ivi sia mutilato, che Pupinia era 
presso la città di Frascati . Pon- 
tedera sta per la lezione in iis y « con- 
danna quella di Aldo ~vèiis è db Gen- 
son nux ; pòi in altro luogo ttìole che 
nux , la quale lezione trovasi in due 
codici fiorentini , si debba cambiare in 

hac . Ultimamente ha adottato hic. 
Questo è certo che là parola tanto con- 
troversa dev’essere una di quelle che 
»i riferisca a mdcra , qual è appunto 
quella del territorio di Pupinià \ Ecco 
adunque il testo che noi abbiamo tra- 
dotto, e nel quale vi sono degli altri 
cangiamenti introdotti del Botanico di 
di Padova, di cui poi soggiungeremo 
le ragioni, alle quali si appoggia. 

Seic magna tria discrimina terree > 
quod refert utrun z sit macra , an pin- 
gui* , 
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a gnis , a n mediocris ; quod ad culturam 
pingui s fecundior ad multa : macra 
contra . Itaque heic , uti in Pupinia , 
ncque arbores pr0lix4.ce , neque oeites 
f eracesi neque strumenta Videro obi 
, . crasa poter is neque ficum Mariscam , 
i & arbores plerasque , oc prata rotonda 
.• 1 1 muscosa. a Perpensis vetustis diftioni- 
bus naoc & nus, yt quid, quod locltl 
poscit, eliceretur ab iisdem non lon- 
ge dissonana , nihil potius nobis suc- 
! currit, quam heic , quod in nux & 
nus facile dcpTavatur. Illa enim in 
iis , in liis , in viis plura exigunt , 
“ t quae in monosyllabis illis nux ac nus 
noa continentur., jffeic . awtem ad pro- 
- xima macera contro, refertur , Quoniam 
vero non prolixas arbores > ut in Aldi- 
nis , veruni prolixae arbores vetusti li* 
■> , bri nobis exhibent , verbum proveniunt , 
. * aut quid simile subintelligi videtur . 
< .iQuse si redo casu adminiculantur , hsec 
, ■, neque strumenta videre ubi crasa po- 
teris sunt separanda . Animadvertas ve- 
lim in in primis cusis ante crasa in- 
,* sertum , quod ,in obi prisca forma, 
nempe ibi, efformavi 

p 2 (i) 
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(7) Ursino non vuole che si legga quod prò - 

pius , ma quo propius . Gesnero è dub- 
bioso se sia da leggersi per inclinavit 
o inclinarit 3 ovvero inclinaret, 

( 8 ) E perchè da Aldo si è cangiato /eri- 

tur, delle tre prime edizioni , in frie- 
tur ? Quest’ è un verbo $he ^deriva da 
feror , e che significa, secondo Plauto , 
distrahor edispergor. Plauso in Cistell. 
AG. II, Scen. I. 

Exsaminor , feror , disferor , distra- 
hor , diripìor . 

(8) Earum rerum ferocia . Queste sono pa- 
role di altrui mano , ovvero è un pleo- 
nasmo simile a quello del capitolo 17 
adminicula hominum , sine quibus 
rebus 3 &c. 
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CAPUT X. 

Quot modis metiantur rura.». t 

Illc 3 Modos 3 quìbus metircntur rura 3 
afius alios constituit . Nam in Ilispania 
ulteriore metiuntur iugis , in Campania 
versibusy apud nos in agro Romano ac 
Latino iugeris . lugum vocant , quod iun- 
Gi boves uno die exarare possine. Ver - 
sum dicunt ccntum pedes quoquoversutn 
quadratum . lugerum , quod quadrato s 
duos aSlus habeat . ASÌus quadratus 3 qui 
O* latus est pedes cxx 3 & longus loti - 
dem . is modus acnua Latine appellatur . 
Ingerì pars minima dicitur scripulum 3 id 
est decem pedes in longitudinem & lati - 
tudinem quadratum . Ab hoc principio , 
mensorcs nonnunquam dicunt in subsicivum 
esse unciam agri , aut sextantem 3 aut 
quid aliud 3 cum ad iugerum pervenerunt ; 
id habet scripula cclxxxviii . quantum 

as antiquus noster ante bellum P unicum 

p eb- 
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In quante maniere si misurano le terre . 

\ 

Scrofa. Intorno alla misura delle terre 
chi ha adottato un modo , e chi un al- 
tro 5 imperciocché nella Spagna di là dai 
monti si misurano, per iugum (1) , nella 
Campania per versus, e noi sì nel ter- 
ritorio romano, come nel Lazio le misu- 
riamo per jugeri - Si chiama iugum quel- 
lo spazio di terra che possono lavorare in 
un giorno due buoi aggiogati (2). Si 
dice versus uno spazio quadrato di cento 
piedi tanto in lunghezza , quanto in lar- 
ghezza . Il jugero è il doppio deli’ affus 
quadratus, e questo è lungo centoventi 
piedi, e altrettanti largo * Questa misura 
si chiama latinamente acnua (3). La più 
piccola parte aliquota dei jugero si dice 
scriptulum (4): essa equivale a dieci pie- 
di quadrati Gli agrimensori partendo 
da questo principio dicono per lo più 

H P 4 che 
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pendebat. Bina iugera quod a Romuto 
primum divisa (dicebantur) Viritim, qua 
(ijuod) hxredem sequerentur * h&redium ap- 
pellarunt . Hac postea ( a) centum Cen~ 
turia diSla. Centuria est quadrata in om - 
nes quatuor partes , ut habeat latera lon- 
ga pedum oo oo B . Ha porro quatuor 
centuria coniunSla , ut sint in utram 
que partem binÀ*^ appellante in agris 
divisis viritim publice saltus. 
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che sottq il jugero (5) vi è V untici y o 
un sextans , ovvero qualche altra parte 
come Jl’ , perc^ . d, jugero è compo- 
sto (6) di dugentpttanta otto scrìptu- 
la (7),, vale a dire che ne contiene tan- 
ti, quanti ne conteneva il nostro antico 
as (8) avanti la guerra punica (9), Due 
di questi jugeri che , per quanto si di- 
ce (io)» sono stati tonicamente distri- 
buiti da Romulo a ciascun cittadino , so- 
no stati chiamati haredion , perchè pas- 
savano agli eredi • Cento poi di questi 
haredion si sono chiamati in progresso 
centuria (11). La centuria è un quadra- 
to , del quale ognuno dei lati ha due- 
mila quattrocento piedi di lunghez- 
za (12), Quattro poi di queste centurie 
unite , ma in maniera che sieno due in 
ambi i lati , si chiamano saltus nelle ter- 
re che sono state divise pubblicamente 
sui cittadini . 
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» * *• * 

annotazioni 

a l Capitolo X. 

(1) Avvertiamo qui che le parole corsive 

si trovano spiegate nello specchio dei 
pesi e delle misure di Varrone } al 
quale si potrà ricorrere per la intelli- 
genza degli uni e degli altri. 

(2) Iugum vocant . Nel libro 18 , capìtolo 

3 di Plinio si legge : Iugerum voca- 
batur , quoti, uno iugo boum exarari 
posset , &c . Ma da questo luogo di 
Varrone consta eh’ è da leggersi iu- 
gum , non già iugerum . Veggasi inol- 

„:!> tre Varrone de L.L. lib. 4, p. io. Il 
padre Arduino ha corretto questo luo- 
go di Plinio , ed ha sostituito iu- 

. i.y ' : rt ' ' 

(3) Acnua Latine appellarne . V’ è gran 
, chiasso tra i commentatori intorno al- 
le parole acnua latine, Vittorio ha ri- 
pudiato la lezione antica modius ac 
mina 3 ed asserisce che la lezione del 

' no- 
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nostro testo l’ha ritrovate in tutt’i 
codici. Ursino vuole che si legga: Is 
modus acna latine appelLatur. 

Non si sa comprendere perchè dica 
che in latino si chiama acnua , quan- 
do già ha in latino il nome di adus 
quadratus . Acnua è poi una parola 
veramente latina ? Varrone scriveva 
latino e nella sua lingua ; è perciò 
non era mestieri il dire che così si 
chiama latinamente . Quando introdu- 
ce parole stranierete porge l’ avviso ; 
ed allora è necessario dire che così si 
chiama dai Greci , dai Sabini e da 
quelli della Campania j ma quando 
scrive "vocaboli latini j dice nostri ’ del 
che si potrebbero recare in raezxo mol- 
ti esempi . E' probabile che questa sia 
una parola corrotta e sfigurata di ugna , 
simile alla porca , altra misura, di cui 
parla Columella nel libro V, capito- 
lo I, e della quale si servivano soltan- 
" to i contadini . Columella mel luogo 
1 allegato dice espressamente : Hinc 
adum provincia Boeticce ritstiei acnuum 
•vocant . Tutte queste ragioni mi fan- 
no credere che le parole del testo is 

mo- 
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. v, modus acnua latine appellatur non sie- 

* : -no che un cattivo commentario tolto 

•n da Columella , e che un qualche igno- 
rar. rante avrà aggiunto sopra un qualche 

codice diVarrone, e che in tal modo 
sia giunto sino a noi. 

zitiwi 

(4) Con buone ragioni prova Pontedera 
eh’ è da leggersi fcriptuhim e non 
scrupulum . 

-le rUfJO mi» r 1 '• li’ i« 'y'j • Uvi> AuajV'Y 

(5) Subsicivum esse . Varrone nel libro 4 
f li de L. L. Romani multa duodenario 

numero finìerunt , « 5 * illud quidquid. 
erat ita finitum , as appellarunt -, un - 
de faclum est , ut iugerum as appella - 

* retur , & in totidem pattes dividere- 
tur , &c. u In divisionibus autem agro- 
rum ( dice Ursino ) orni iugerum non 

ciij? poterat expleri/ sed relinquebatur , aut 
duodecima agri pars, aut sexta , tunc 
dicebatur in subsicivo esse aut uncia, 
aut sextans . 

-n-b aisxnioi r otiogrT‘>v is , 

( 6 ) A noi pare che abbia ragione Ursino 

di correggere il testo così : cum ad iu- 
gerum non pervenerupt . Egli si fonda 

prin- 
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principalmente sopra Siculo Fiacco de 
limitibus agrorum e sopra Frontino, 
t II primo dice : Qua comparatane fa- 
sta , quando minus fuerit , quam cen- 
turia? modus esse debet , subcisivum 
•vacatur . E Frontino : Subsicivorum 
genera sunt duo 3 unum quod in ex- 
tremis assignatorum finiua} centuria 
expleri non pQtuit, &c. : “ ex quibus 
verbis ( soggiunge egli ) apparet legen- 
dum hic apud Varronern : cum ad iu- 
gerum non p ervenerunt. Nam curasi- 
ve centuria , sive iugerum expleri non 
poterat , ea pars agri , quse restabat , 
subcigiya dicebatur ” t s \ >■»« 

-, . S,> ; -M ■ ùù JiJi'in 

(7) Idhabet scriptula CCLXXXVlll. Questi 
la vera e genuina lezione. . Da questo 
luogo corretto di Varrone possono trar- 
re di belle cognizioni quelli che si 
danno a decifrare i pesi e le misure 
degli antichi» L’oncia contiene, come 
tutti sanno , ventiquattro scrupoli , e 
con dodici < 5 nce, che formano appun- 
to l’ as , si vengono a formare du- 
gento ottantotto scrupoli . Laonde 
Varrone disse con verità che il I juge- 
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ro contiene dugento ottantaotto scru- 
poli} in pari guisa dell’ as. 

: ' \ • ,.•) «tti, Tv’' .• • ]’ 

(8) Nelle tre prime edizioni $\,hsiquanUim 
autem ad antiqitos mstros ante T e in 
Poliziano quantus as antiquos noster . 
La parola antiquo s scritta alla- manie- 
ra antiea è forse stata la causa che 
questo luogo siasi inteso malamente . 
Frequentemente in Varrone si trovano 
le parole scritte coll* pirografìa anti- 
~ ca , come ouom , auos ,equos per ovum , 
avus , equus * Serjantarii asses , dice 
Festo , iti usu esse cosperant ex eo tem - 
pere, quo propter. bellum Punicum se- 
cundum , quod cum Hannibale gestiim 
est , decreverunt Patres ,ut exassibus , 
qui lune erant librarii , jìerent sextan- 
tari , &c> Lo stesso in altro luogo : 
Ch'ave ces dicium a pondere , , quia as - 
ses singuli pondo libras ejjiciebant . SecL 
bello Punico P. R. pressus are ^l\eno 
i’ t sirurulis assibus librariis stnos fecit , 

o t 

qui tantundem valerent . •£ Piimo : 
Librce autem pondus eeris imminutum 
i bello Punico primo, cum impensis Res - 
publica. non sufficeret t constitutumque i 

ut 
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ut asses sextantario pontiere feriren - 
tur. Ita quinque partes facice lucri , 
dissolutumque ces alienum , &c. Dai 
quali luoghi apparisce che qui è da Ieg- 
' gersi : Iti habet scriptula CCLXXXVIII , 
quantum as àntiquus noster ante bel - 
; lum Punicum pendébat . L/as avanti la 
*• guerra punica pesava un’ intera lib- 
bra , cioè dodici once , ovver sia du- 
genfo ottantotto scriptula $ nell’ atto 
della guerra è diventato sextans , poi 
uncia, e finalmente metz’uncia. Dun- 
* * que quando 1* as pesava una volta 288 
icriptula , per conseguenza iljugerosi 
divideva in altrettanti scriptula . 

(9) Vàrrone intènde parlare della prima 
guerra punica, la quale cominciò l’an- 
no 490 dalla fondazione di Roma , cioè 
5» 262 avanti Gesù Cristo . Veggasi Pli- 

nio libro 33, capitolo 3.''. g- 
(i(j) Bina iugera , quoti a Romulo , prirnum 
delveisa dcicebantur vireitim , quoe 
hoeredem secuerentur , hceredion atipel- 
larent . Hoc postea centum centuria . 
Così deve stare il testo . Se quoti , che 
trovasi tra quce e hoeredem è da to- 
glie r- 
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gliersi , non èqsì è da levarsi diceban - 
tur , come fa <£esnero : il primo man- 
ca in tutt J i codici , non così dioeban - 
tur . Sosipater Charisius nel libro I. 
insi. Gramm. Idem { Varrò ) IH. an- 
noi. nurnmum argenteum conjlatum pri- 
mum a Servio Tullio dicunt '. . • Ora 
questo Servio Tullio è stato il sesto 
re romana . Se dunque dice Varrone 
dicunt parlando di Servio Tullio , quan- 
to più non lo dovrà dire rimontando 
sino a Romulo ? Non è egli vero che 
sono più dubbj que'fattj, quanto più 
sono antichi ? Oltre di che dicebantur 
si legge nell’ edizióne reggiana e nel 
codice cesenate. Nonio in Heredium 
cita pure così questo luogo di Varro- 
ne. Festo dice : Centuriatus ager in 
diversa iugera dejinitus , quia Romu- 
lus centenis civibus ducenta iugera 
agri distribuii. Cicerone nel 2 della 
Repubblica appresso Nonio : -4c pri- 
mus agros quos bello Romulus cepe- 
rat divìsit viritim civibus » Siculo 
Fiacco : Centuriis vocabulum datura 
ex eo est ,cum antiqui Romani agrum 
ex hoste captum viclori populo per bi- 
na 


Digitized by Google 


C a f it 9 V P X. 24 1 - 
-• na iugera parti sunt , centenis homi - 
nibus ducent.a iugera dederunt , & ex 
hoc faRo , centuria iuste appettata est . 
Plinio nel libro 8., capitolo 12 : Bina 
tvifiC iugera' P. i 2 . satis erat, nullique 
l majorem modum attribuit : e nel libro 
ig. capitolo 4 ? In XII tabulis legum 
nostrarum nusquam nominatur "villa . 

0 . semper in significptione pa bxurtus, in 

u horti vero keredium ♦ naf?.- 1 

OÌm'éV • . t i;7-*b 0 } 1*' -’i .1 

(n) In Poliziano e in Genson si K ha hec , 

1 che siccome è da riferirsi a liocredion f 
’i così è da cangiarsi }in hoc , non mai 
' in liceo del nostro testo *-* Avanti ceri— 
~ , tura, vi è , a » che a ragione e da omet- 
,l tersi : così pure dieta, j di cui -mancano 
./< i- codici» M'-.O 

(12) ‘La lezione comune , che correva avan- 
*. ti Vittorio , è la seguente {-. Centuria 
quee duplicata est quadrata in omnes 
~ > ( quatuor partes :call ? incontro i ? mano- 
«-'*» scritti- hanno : Centuria est quadra- 
ta>i &c. u Quae (dice Vittorio I) si 
mendo vacat le£ìia, intelligit M.-rVar- 
ro centuriam ili am quae vetus nomen 
Varronc Tom. I. Q ‘ 
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habebat, quamvis summam iugero du- 
plo maiorem haberet. Et sane verisi- 
mile est ita loqui Varronem , qucmad- 
modum etiam Sext. Pompcius facit . 
quamvis cràni non ostendat se loqui 
de duplicata, ea ili i tribuit^, quae du- 
plicata conveniunt. tunc enim omnes, 
centuriam cum audiebant, duplicatam, 
quamvis nihil adderetur , intelligebant . 
Centuria , inquit Sextus , in agris si- 
gnijicat ducenti iugera . In V de lin- 
gua latina M. Vano, quo loco ratio- 
nem nominis reddere debnit , totam 
rem explicavit : Centuria prima Cen- 
tura iugeribus dieta , post Applicata 
retinuit nomea . Ut arbitror nonnulli 
corre&ores , cuna centuria) nomcn at- 
tenderent it , nec cogitarent Varronem 
consuetudine loquendi sui temporis uti , 
mendum esse Auspicati , verba comrau- 
tarunt. Nam vix fieri posse puto 3 ut 
in aliquibus pervulgatam letìionem ma- 
nuscriptis codicibus inventurus non fue- 
rim , si illa vera huius loci ac germa- 
na esset . Quod volent tamen de hac 
re dodi viri iudicabunt 

A questo luogo è da riferirsi una 

que- 
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questione , insorta pei numeri del te- 
sto," di cui ecco quel che ne dice il 
sùllodato Vittorio. Latera longa pe- 
dem co co C. Cum studiiim meum expri- 
mendae antiquitatis non bene percepis- 
sent operse , quse postea libros excude- 
runt, integrum hunc locum deprave- 
runt . Quibus enim notis sumraa pe- 
dum j quae centuriam conficiunt , in 
optimo exemplari descripta est , iisdem 
in nostro codice designavi volebam . 
Sic autem in ilio scriptum est^ Pedum. 
co co C . B typographi priores lineam , 
qua postrema litera dissefta est , litu- 
ram esse credentes , ut arbitror , lite— 
ram totam tanquam a me deletam , re- 
liquerunt , falsumque numerum pedum 
posuerunt . Neque hoc tantum hoc lo- 
co fecere, sed in tertio etiam libro in 
eadem relapsi sunt , quo facilius quid 
eos deceperit suspicari potui . Ita enim 
ille quoque locus legi debet , cap. 5. 
Longum P. © CCCCL. Non solum autem 
hanc notam in fedelissimo Varronis co- 
dice , sed in aliis etiam priscis moni- 
mentis inveni : ut Romae in vetere la- 
pide , qui laudes Dioclis agitatoris 

Q 2 ex- 
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exsculptas habet. Est autera Sn volu- 
mine Epigrammat. ant. urb. 17 exscri- 
ptus . Duo igitur hi loci corrigendi: nec 
sedulitas mea studiumque renovandae ve- 
tustatis reprehendendum : quamvis res 
hic aliorum culpa male cesserit”.Gesnero 
poi dice : u Editio , cuius sphalma cor- 
rigit,est Gryph. 1541. Alias omnrs ad Vi- 
ftorianas castigationes comparatas , in 
alio mendo , quod indicavimus , con- 
spirant . Vides etiam LeGor MMC esse 
in editionibus Iensoniana , Bononiensi , 
Regiensi , quarum aliqua forte in frau- 
dem induxit corre&orem , ut tanto fa- 
cilius D. illud transversa linea signa- 
tum piane induftum putaret . Restitu- 
to postea B ; C prò eo omittendum 
putarunt. Non inconeruum , spero , fue- 
rit , post Vi&orium de littera di- 
sputare. Si nihil aliud, certe illum ve- 
runi est : si talium diligentes semper 
fuissent homines, barbarietn non fuis- 
se invalituram. Itaque illud etiam pla- 
cet adiicere , de nota B forte adhuc 
dispiciendum esse . Licet enim quin- 
geatos ea notari vulgo tradatur , tamen 
non praetereundnm illud videtur, quod 
*• -• Cl. 
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Cl. Gaspar Bachetus Meziriacus in ob- 
servat. ad Plin. 33 , 3 ( commentariis 
eius ad Ovidii Heroidas Gallicis ad- 
iun£ta ) p. 9. demonstratum a se ait 
alias., ( forte ad Diophantum a se edi- 
timi ) hanò ipsam notam , sive D* 
transversa linea iugulatane, nop iam 
quingeutos notare, sed quadringen~ 
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CAPUT XI' 

Quo sit villa statuenda modo, ' 

& quae in villa. » s 

. « » * .* j > .. » 

In modo funài non animadverso lapsi 
sunt multi , quod aliì vittam minus ma— 
gnam fecerunt quam modus postula— 
vit 3 alti maiorem 3 ctm utrumque sii 
contra rem familiarem ac fruSium . ma- 
lora enim te Sia & adtficamus pluris y 
&* tuemur , sumptu maiore j. minora 
cum sunt quam postulai fundus 3 fru- 
fius solent disperire . ( licinivs , ) Du- 
bìum enim non est y quin cella vina- 
ria maior sit faciunda in eo agro } ubi 
vineta fint ampliora ; ut horrea , si fru - 
mentarius ager est. Villam xdificandum 
potissimum , ut intra septa vili* habeat 
aquam : si non , quam proxime . pri- ■ 
mum y qua ibi sit nata $ secundum y 
quce influat perennisi Si omnino aqua 
non est viva , cisterna faciunda sub te - 

' ct'lSy 
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Qual grandezza debba avere la villa 3 e 
quali cose dcbbausi ritrovar nella me- 
desima . 

< . * 

Molti sono caduti in errore non aven- 
do ben atteso (i) alla misura del fondo 5 
perchè alcuni hanno diminuito la villa 
più di quello che realmente lo era, e 
per contrario altri l’ hanno ingrandita ; 
P uno e I’ altro inconveniente è contra- 
rio air interesse dei proprietario , come 
ai frutti provenienti dalla terra . Per ve- 
rità e spendiamo di più quando gli edi- 
ficj sono più grandi , e si mantengono 
con maggiore spesa : e se si facciano più 
piccoli di quello che ricerca la tenuta , 
i frutti corrono per ordinario il pericolo 
di essere rovinati (2). Imperocché (3) 
non vi è punto dubbio che la cantina 
non si debba far più grande in quel ter- 
reno , ove i vignai sono molti j come del 

Q 4 pari 
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£l\s 3 & lacus sub dio 3 ex ' altero lo- 
co ut homines, ex altero ut pecus uti 

~ V. ! I*1> . ; t. 1 !{•. * 
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pari che converrà fare i granai più gran- 
di , se il terreno sia tutto a biada (4). 
Abbiasi attenzione particolarmente che la 
villa da fabbricarsi contenga nel suo re- 
cinto dell’acqua (y)* 0 almeno che 1 * ac- 
qua sia in vicinanza . E' da preferirsi 
quell’ acqua che ivi nasce , in secondo 
luogo quella che d’ altronde si deriva . 
Se non vi si trova punto di acqua viva, 
si debbono far delle cisterne coperte e 
degli abbeveratoi sdbperti 3 alcuni dei 
quali serviranno per gli uomini, e alcu- 
ni altri pel bestiame . 


AN- 
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< ■ I I l . . 1 . . . 

■ A N N O TAZIO N I ». 

* / , . . . *. >, i •' 

K 

al Capitolo XI. *■ va .. 

. . , I •. • ; ‘ 

(i) JVon animadverso. Queste due parole, 
secondo il parere di Ursino > sono sta- 
te aggiunte dai copisti . 

* - . * . * »>• j 

{ 2 ) Il testo dovrebbe essere il. seguente : 
Malora enim tetta 6* tsdljicamus più- 
ri s , & tuentur <cumptu malore * Mino- 
ra enim, sei sint (iuam postulat fun- 
dus solent dlspareire . Qui Varrone 
adopera il verbo tueor in significato 
passivo : così pure lo ha adoperato nel 
libro III, capitolo I. Et in belo ab 
' ieis tuebantur . In cinque edizioni , 
cioè nelle tre prime e in quelle di 
Basilea e di Gimnico si legge tuentur , 
ed Aldo ha preso tuentur da Columel- 
, la , appresso il quale nel libro I , ca- 
- pitolo IV, si legge questo sentimento 
di Varrone : Diffusiora enim consepta 
non solum pluris cedijìcamus , sed edam 
impensis maioribus tuemur . At mino- 
ra cum sunt , quam postulai fondu s , 

di - 
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1 dilabitur fruBus . Da Columella pure 
ha tolto Aldo cum sunt , quando che 
nelle prime edizioni si ha enim si 
sint . Se mai si avesse da introdurre 
qualche cangiamento , sarebbe di can- 
giar l’uno, o l’altro enim in etiam , 

• J ovvero item i »•* '• •« 

• t.- ’• * • <• . t 

(3) Licinius trovasi nel testo : negli anti- 

chi codici trovasi semplicemente la 
lettera iniziale L , la quale dal margi- 
ne è passata nel testo .. Tutt’i dotti 
sono di quest’opinione, 

• ‘ » * »» ' . 1 ' ' 

(4) Ursino vuole che si legga ut horrea 

ampliora , non già ampliar a : ut hor- 
rea . 

t 

(5) In 'villa (edificando hoc potissimum , 
Appresso Genson , Aldo , i Giunti e 
Gimnico così si legge ; altramenti poi 
nelle edizioni di Stefano , de’ Grifj , 
di Commelino ,di Popma e di Berewou- 
zio , leggendovisi Villani asdificandam 
potissimum , il che troyasi anche nei 
codici vaticani . Crescenzio pure nel 
libro I , capitolo V 3 copiò Varrone , 

1 tran- 
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trascrivendo villam cedificandam po~ 
tlssimum . La vera lezione è forse vii - 
lam oedijicandum potissimum , leggen- 
dosi in Varrone : serendum Viciam , 
lentem , cicerculam : colligendum eas 
faciendum quoque septa secreta ab 
aliis : acus substernendum , obiicien- 
dum farinam hordeaceam : Prcefeclos 
alacriores faciundum, proemiis . 


CA- 


Digitized by Google 




Digitized by Google 



V A R R O N È 


254 


CAPUT ' XIL 

Quo sit loco potissimunl statuenda villa. 

Dandurn operam 3 ut potissimum sub ra - 
dicibus mont'is silvestri s vìllam ponas y 
ubi pastìones sint laxa 3 ita ut contra 
vento s > qui saluberrimi in agro flabunt . 
Qua posila est ad exortus aquinocliales 3 
aptissima } quod astate fiabe t umbram y 
hicme solcm . Sin cogare secundum fiumen 
adificare 3 curandum ne adversum eum 
ponas . hicme enim fiet vehementcr frigi- 
da 3 & astate non salubris . Adverten- 
dum etìam si qua erunt loca palustria 
propter easdem causas 3 &* quod are- 
scunt y crescunt ammalia quadam minuta , 
qua non possunt oculi consequì y O* per 
raerca ìntus in corpus per os ac nares 
pervcniunt , atque efficiunt difficile s mor- 
bo s . fundanius y quid poterò , inquit y 
facere , si istiusmodi mi fundus ha fedita- 
le obvcncrit , quo minus pestilentia no— 

ceat ? 
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CAPITOLO XII. 

In qual luogo debbasi . specialmente 
fabbricar la villa, 

... -, \'\W V. ••• V . • .v. ..'SVx' y ' ' •'" -.v’ V , 

Xu devi fare in maniera (f ) che la vil- 
la si trovi specialmente ai piedi di un 
monte selvaggio, ove i pascoli sieno este- 
si ? e che ,sia esposta ai venti i più sa- 
ni -che soffiano in quella piaggia (2) , 
Quella villa è migliore eh’ è situata all’ 
oriente equinoziale * perchè nell’ estate 
gode r ombra e nell’ inverno il sole », Se 
la necessità ci sforza di fabbricarla pres- 
so il fiume, devesi procurare di non si- 
tuarla rimpetto il corso del medesimo (3); 
perchè in inverno sarebbe freddissima, e 
malsana in estate . Bisogna schivare , an- 
cora , se ve ne sono , i luoghi paludosi 
non solo per le cause allegate, quanto 
ancora perchè diventano aridi e vi na- 
scono certi animali minuti (4) , che non 
si possono veder cogli occhi , e che nell’ 

atto 
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ceatì istuc vel ego possum r espander e 
agri us . Vendas quot assìbus pos- 
sisi quì si nequeasy relinquas . ^ scao- 
Vitandum y inquit , «£ in ea^ parte s 
speUet villa 9 ex quibus ventus gravior 
afflare soleati neve in convalli cava . O* 
ut potius in sublimi loco adìflces . qui 
quod perflatur y si quod est quod adverr- 
sarium inferatur 9 facilius discutitur. P ra- 
terea y quod ab sole toto die illustrati^ y 
salubrior est 3 quod & bestiola si qua 
prope nascuntur <2* inferuntur y aut efl 
flantur y aut arìtudine cito pereunt . Nim- 
bi repentini y ac torrentes fluviiy perico- 
losi illisy qui in humilibus ac cavis locis 
adificia habent y (2* repentina pradonum 
manus y quo improvisos facilius opprime- 
re possunt . Ab bop utroque superiora lo- 
ca tuttora . 


CA - 
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atto di respirar 1* aria entrano nel corpo 
per la bocca e per le narici , e quindi 
producono difficili malattie . Se un fondo 
di tal natura mi toccasse in eredità' 0). 
che potrò mai fare, dice Fundanio, on- 
de non mi nuoccia quest’aria pestilen- 
ziale ? A questa dimanda posso rispondere 
ancor io, dice Agrio: vendilo a qualun- 
que prezzo , o , se non puoi , lascialo in 
abbandono. Ma Scrofa ripiglia , - eh’ è 
da schivarsi che la villa sia volta a quel- 
la piaggia , da cui suole soffiare il ven- 
to che snerva (6): come nemmeno si 
deve fabbricarla in una valle troppo 
profonda , ma piuttosto in un luogo ele- 
vato , perchè essendo ivi esposta ai ven- 
ti , sopravvenendo qualche co*a perni-" 
dosa , facilmente è trasportata altrove (7) ? 
Inoltre quel luogo eh’ è illuminato tutto 1 
il giorno dal sole , è più salubre , perchì| 
le bestioline che nascono ne’ contorni, o 
che d’ altronde vi sono portate , o dal 
vento vengono portate altrove , ovvero 
per la siccità , muoiono tosto . Le piog- 
Varrone Tom. I. R tre 
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ge improvvise e che cadono con empito, 
come ancora i fiumi rapidi (8) sono fu- 
nesti per quelli che hanno fabbricati gli 
edifizj ne’ luoghi bassi ed incavati ; e so- 
no pericolosi altresì, perchè le rapaci 
mani dei ladri possono facilmente sor- 
prenderci all’ impensata . Dall’ uno e dall* 
altro malanno possiamo guardarci fabbri- 
cando la villa ne’ luoghi elevati . 


* 




AN- 


Digitized by Google 


Capitolo XII. 259 
ANNOTAZIONI 

al Capitolo XII. 

,1 ' ' , 

(1) Aldo, Gimnico e Popma hanno danda 

opera ; gli altri tutti, e tra questi an- 
che Crescenzio nel libro I> capitolo V, 
hanno come nel testo. 

(2) Così hanno pubblicato Stefano, i Grifj , 

Commelino e Berewouzio , e diversa- 
mente Aldo , i Giunti , Gimnico e 
Popma , avendo essi : ita ut contra 
ventos,qui saluberrimi in agro jlabunt , 
posita sit , ad exortus oequinoclia- 
les apertissima , dai quali Genson 
e Brusch differiscono soltanto nell’in- 
terpunzione . in agro jlabunt. Quos 
posita sit , &c. Presso Crescenzio così 
si legge questo luogo : aut ubi venti 
saluberrimi jlabunt . Quce posita est ad 
exortus cequinoBiales apertissima. Qui 
per altro è da correggersi aptissima . 
Pontedera lascia che gli eruditi consi- 
derino se Varrone avesse scritto : Dan- 
dum operaia , ut potissimum sub ra~ 

B 2 di - 
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dicibus montis silvestris villam po- 
nas , ubi pastiones sint laxce ( ossia 
latae come si legge in Crescenzio e in 
alcune edizioni di Varrone ) ubi ven- 
ti saluberrimi jiabunt. Quce posita est 
ad exortus (equinoziale s aptissima , 
Columella certamente nel libro I, ca- 
pitolo V , scrisse : Et ut aedijicii frons 
aversa sit ab infeHis eius regionis ven- 
fisj Or amicissimis adversa , cum pie - 
rique omnes cestate vaporatis , hieme 
frigidis nebulis caligent : quce nisi vi 
maiore inspirantium ventorum submo - 
ventur , pecudibus hominibusque con- 
ferunt pestem . Optime autem salubri- 
bus , ut dixi , locis ad orientem vel 
ad meridiem : gravibus ad septentrio- 
nem villa convertitur . E altrove : Sed. 
procul & editore situ ( villani ) con- 
dere , & frons eius ad orientem cequi - 

noZialem diretta sit . 

v» oltib /srl rrcjos lo.&fc 

Sin rogare secundum jlumen (edificare 7 
curandum ne adversum eum ponas . 
Sopra la parola eum si sono fatte pur 
le molte parole dai commentatori . 
u Ita habent ( dice Vittorio ) antiqui 
■ — li- 
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libri : quse si recipitur leftio, respon- 
dit M. Varrò alio genere ac supra 
tisus faerat flumini . Nam magis visita- 
te dixisset id, non eum , tanquam si 
fluvium aut amnem antea posuisset . 
Sententia sane idonea est . Idem etiam 
significare volens Plinius, inquit , nc- 
que iuxta paludem pomendam esse , ne- 
que adverso amne * In pervulgata le- 
gione mendum esse facile omnes, qui 
attente perspiciant , videbunt. Nam & 
rei ipsi & iis quae supra tradiderat 
Varrò sententia ipsius repugnat . Di- 
xerat enim villam ad exortus aequino- 
&iales aptrssimam esse. Eurum autem 
ab oxtti solis dare quis nescit ? vento- 
que qui inde spirant , saluberrimos es- 
se ” ? Ursino è di parere che la voce 
eurum 3 che correva anticamente in- 
luogo di eum sia corrotta , e che in 
vece si debba dire Cursum ; imperoc- 
ché di sopra ha detto si cagare secun- 
duui flumen (edificare , &c. Popma stà 
per eum 3 e non fa gran caso della dir 
versità del genere , di cui si hanno 
non pochi esempj in Varrone , che per 
brevità si omettono . “ Non enim 

R 5 ver- 


Digitized by Google 



z6z V a r r o n e 

verbo ( soggiunge egli ) in serie oratio- 
nis expresso respondet verbum eiusdem 
generis; sed intelligitur aliud dissimi- 
le genere, notione par, ob quod ge- 
nus mutatur”. Questa varietà di gene- 
ri è usata ; nel qual caso il gemere 
non si riferisce alla parola , ma alla 
cosa, come si ha in Sallustio nel li- 
bro V dell’ Istorie : Legiones Valeria- 
nce comperto legc Gabinia Bithiniarti 
& Ponturn Consuli datam , missos es- 
se. Pontedera però inclinerebbe a leg- 
gere eam , cioè villani , perchè subito 
dopo aggiunge : Hieme enim fiet velie- 
menter frigida , & testate non sala-* 
Iris. Gesnero finalmente non è molto 
lontano dall’ adottare il sentimento di 
Pontedera , che fu anche quello di 
Buenero ; se non che crede ancor egli 
che eum non si riferisca a filimeli ? 

ma al sinonimo fiuvium. 

. * J I lC*A 

( 4 ) Cinque opinioni differenti si leggono in 
questo luogo , che sommariamente noi 
indicheremo. Nell’edizione di Genson 
v' si ha : Advertendum autem siqua 

erunt loca palustria , 6* propter eas- 

dem 

/- 
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dcm causas , & quod arescunt crescunt - 
que ammalia qucedam minuta . Aldo 
mette : Advertendum .... causas , & 
quod arescunt , & quod in iis crescunt 
ammalia. La terza è di Crescenzio : 
Animadvertendum est si iuxta erunt 
loca palustria , & propter easdein cau- 
sas , & quia cum arescunt , crescunt 
ammalia qucedam minuta . Viene in 
, quarto luogo quella di Vittorio ; Ad- 
vertendum . . . causas ,& quod arescunt } 
crescunt ani maZia.Popma senz’appoggio 
di alcun codice,, ma appoggiato uni- 
r >, . .camente a una congettura di Fulvio 
, Ursino , il quale ha cangiato arescunt 
in alescunt , ha pubblicato qual genui- 
,siiao testo di Varrone il seguente : ad- 
vertendum .... causas , & quod in 
iis alescunt ammalia. Noi siamo per- 
suasi che nessuna di queste lezioni 
debba aver luogo, ma bensì quella di 
Poliziano , eh’ è avertendum , e ere - 
scuntque ammalia , &c. Non adverten- 
da adunque i luoghi paludosi , se ve 
ne sono, ma bensì aver tenda ; impe- 
rocché anche Columella nel libro I , 
i capitolo V, dice: ne paludem quidem 

R 4 vi— 
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vicinam esse oportet aedificiis . Siamo 
persuasi ancora che la particella que 
non si debba levare , anzi unirsi a 
. crescunt , come appunto hanno le tre 
prime edizioni ; altrimenti il senti- 
mento sarebbe imperfetto. 

Varrone adunque condanna il fab- 
bricar gli edifizj presso i luoghi pa- 
lustri , non tanto perchè le vicine pa- 
ludi mandano cattive esalazioni che 
danno origine a malattie , quanto an- 
cora perchè diventando aride in e- 
state procreano molti sciami di anima- 
letti , i quali dispergendosi per la vil- 
la vengono ad esser nocivi non solo 
agli uomini , ma ancora agli altri 
animali . Columella pure nel luogo al- 
legato riferisce ambidue quest’ incon- 
venienti , dicendo : Quod illa ( palus ) 
caloribus noxium virus eruclat , & in - 
festis aculeis armata gignit animalia, 
quee in nos dentissimis examinibus in— 
volant : tum etiam natricum , serpen- 
tiumque pestis hiberna destituta uligi- 
ne 3 cocno , & fermentata colluvie ve- 
nena emittit } ex quibus contrahuntur 
cosci morbi . Ciò effettivamente si os- 

ser- 
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serva ne’ luoghi paludosi diventati ari- 
di ; come per esempio , ove si coltiva 
il riso. Venuto il tempo della raccol- 
ta si sottrae 1* acqua , e quindi gli abi- 
tatori de’ contorni vanno soggetti a 
gravissime malattie. Nè è meraviglia, 
poiché dal pantano esalano non solo 
vapori velenosi , ma vi si generano 
altresì parecchi animaletti , i quali tro- 
vandosi privi di acqua , e stimolati dal 
caldo sen volano altrove. 

(5) Fundus haereditate. In Poliziano si ha 

luereditati . Forse Varrone ha scritto 
così . Simili parole di doppia uscita 
si trovano in Varrone , come nel ve- 
gnente capitolo : Ex una parti aper- 
tura : e poco dopo : fenestras habere 
oportet ex ea parti . Ciò si conferma 
anche con Plauto Menaceli . AH. III. 
Scen. IL Satur nunc loquitur de me, 
& de parti mea . 

(6) L’autore intende forse qui quel vento 
che viene da mezzodì, e che noi chia- 
miamo scirocco. 
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( 7 ) quod perjlatur .... discutitur . 
Pontedera sospetta che qui manchino 
alcune parole. Per verità vi sono mol- 
te cose nocive , che d’ altronde non 
provengono , ma ivi nascono : tali so- 
no gli animaletti e le cattive esala- 
zioni delle paludi. E il sospetto si fa 
più forte con quanto dice Crescenzio: 
Eo ijuod cum perjlatur , si quod ibi 
est advcrsarium , faciliti s discutitur • 
Parrebbe che 1’ intero sentimento di 
Va n one fosse questo : Qui quod per- 
jlatur, si quod sit ibi advcrsarium , 
aut si quod inferatur , facilius discu- 
( itur : ciò almeno conferma quanto 
segue : Quod & bestiolee , si qua pro- 
pe nascuntur , & inferuntur , aut ef - 
jlantu,r , aut aritudinc cito pereunt . 
Ma questo, dirà alcuno, è un aggiun- 
ger troppo . 

(8) Nimbi repentini , ac torrentes jluvii : 

così appunto si legge in cinque edi- 
zioni ed in Crescenzio ; se non che 
in questo si trova scritto per errore 
torrentis . Altri hanno pubblicato pres- 
sappoco lo Stesso, cioè : Nimbi repen- 
ti- 
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tini , &Jluvii actorrentes. Ambe que- 
ste lezioni si possono difendere : la 
prima per altro è la migliore, come 
quella dei codici. E qual sarà quel 
proprietario che voglia fabbricare la 
casa di campagna presso un torrente , 
da cui non si possono aspettare che 
danni , non già alcun comodo , od uti- 
le ? Torrens , come dice Isidoro iib. 13, 
c. 21, est aqica venlens cum impetu , 
Diclus autem torrens , quia pluvia cre- 
scit , siccitate torrescit , idest arescit . 
De quo Paeuvius : Flammeo vapore 
torrens torret. Cui Grasci ab Hyeme 
nomea dederunt , nos ab testate: illi 
a tempore quo succrescit , nos a tem- 
pore quo siccatur . Dunque il torrente, 
quando è gonfio d’acque, suole arre- 
car de’ danni, e quando è arido, non 
dà alcun utile. Dal che è da conget- 
turarsi che Varrone abbia qui intéso 
un fiume , non già un torrente ; es- 
sendoché il fiume , secondo la defini- 
zione d’ Isidoro, est perennis aquarum 
decursus a jluendo perp$tim diftus j e 
poiché questo , piovendo assai , si ac- 
cresce , e le sue acque corrono con 

ce- 
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celerità , perciò si è aggiunta la pa- 
- rola torrens , per indicare appunto la 
sua celerità maggiore . 

In pari maniera di Varrone scrisse 
anche Virgilio nel libro VII dell v Enei- 
de: 

Hic tantum borea! curamus f rigora 
quantum 

Aut numerum lupus, aut torrenti a 
jlumina ripas . 


E nel libro II delle Georgiche : 

JVec non & torrentem undam levis 
innatat alnus 
Missa Pado w 


Del qual fiume leggasi Plinio nel li- 
bro II , capitolo XVI , e Aggeno Ur- 
bico ne 5 commentar) sopra Frontino 
de Limit. Agr. ove è chiamato tor- 
rens . 

Da tutte queste autorità è chiaro 
adunque che il fiume , quando è gon- 
fio e corre con grande velocità , si 
chiama Jlu'vius torrens . Nè questo epi» 

te- 
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teto si è dato soltanto ai fiumi 3 ma 
ancora a qualche ramo di acqua cor- 
rente ; se accadeva che per la sovrab- 
bondanza dell’ acque si gonfiasse e cor- 
resse con rapidità . Siculo Fiacco de 
Condit. Agr. disse : Etiam publicce uti - 
litatis causa quod vi tempestatimi ri- 
vi torrentes subito alveos cursumque 
mutent. Finalmente Giustino nel li- 
bro IY ha chiamato torrens quello 
stretto di mare eh’ è tra l’Italia e la 
Sicilia : Primum quod nusquam alias 
tam torrens fretum , nec solo citato 
impetu y sed etiam scevo ♦ 


C A- 
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i 

' < C A P V T Kilt. 

Quod in villa primitus fàciunda sint bu- 
-• bilia & ovilia , Se ceibe vasaque vi- 
naria i olearia & alia * 

In villa facìunda stabula , ita ut bubi- 
ha sint ibi, ìiieme qua possine esse ca~ 
lidiora . FruStus , ut est vinum & 
oleum , loco plano in cellìs , item ut 
vasa vinaria , & olearia potius faciun- 
dum . Aridus , ut est faba & fanum 
in tabulati s . Familia ubi ver set ur prò — 
videndum , si fessi opere , aut frisare , 
aut calore , ubi commodissime possint 
se quiete rcciperarc . Filici proxime ia - 
nuam cellam esse oportet , eumque sti- 
ve , qui introeat aut exeat nociu , quid— 
ve fcrat: prxsertim si ostiarius est ne - 
mo . In primis culina videnda , ut sit 
admota , quod ibi hieme antelucanis tem- 
poribus ahquot res confciuntur , cibus 
paratur , ac capitur . Facili ndum etiam 

pian- 
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CAPITOLO XIII. 

Che nella villa si debbono formar 'prima 
i bovili 3 gli ovili 3 le cantine 3 i torchi 
da vino , da olio ed altre cose. 

Nel fabbricar la casa di villa devesi 
aver attenzione che le stalle pe’ buoi sie- 
no situate in quel luogo , in cui posso- 
no esser calde nel tempo d’inverno (t). 
Devesi aver P occhio altresì che i frutti , 
com’è il vino e T olio, possano ritrovar- 
si in istanze sopra terra , così pure i tor- 
chi per ispremere il vino e l’olio: inol- 
tre devesi fare in guisa che il frutto , 
quando è secco, ed il fieno si possa- 
no collocar sopra de’ solai (2). Bisogna 
procurare ancora che vi sieno due luoghi 
per la famiglia, in uno de* quali si rico- 
vera o sia stanca per la fatica , o tor- 
mentata dal freddo , o dal caldo , e nell’ 
altro ove possano comodissimamente colla 
quiete e col sonno ristorarsi (3). La ca- 
mera 
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plaustri* 3 ac attero lustramento omni , 
quiibus ccelum pluvium inimicum , in 
cohorte ut satis magna sint tetta . lite 
etimi si intra clausum in consepto 3 & 
sub dio 3 furem modo non metuunt 9 
adversus tempestatem nocentem non re- 
sìstunt . Cohortes in fundo magno du<e 
aptiores . una 3 ut interius compluvium 
habeat lacum 3 ubi aqua saliat 3 qui in- 
tra sty lobata* cum venit 3 sit semipisci- 
na. Bove s enim ex arvo astate redu - 
tti hic bibunt 3 hic perfunduntur . nec 
minus e pabulo dum redierunt anseres, 
sues 3 porci. In chorte exteriore lacum 
esse oportet 3 ubi maceretur lupinum : 
itcm alia 3 qua demissa in aquam ad 
usum ap fiora fiunt . Cohors exterior cre- 
bro operta slramentis ac palea 3 occul— 
cata pedibus pecudum 3 fit ministra fun- 
do , ex ea quod evehatur . secundum 
villam duo habere • oportet sterquilinia 3 
aut unum bifariam divisum . < alter am 
enim partem ferri oportet e villa no- 
vam 3 alteram vetcrcitl tolli in agrum . 
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mera del castaido bisogna che sia vicina 
alla porta , ond’ egli sappia chi entra e 
chi esce di notte, e vegga ciò che si 
porta : e ciò rendesi necessario specialmente 
se non vi è portinaio . Primieramente è da 
farsi che la cucina (4) non sia lontana 
da lui, perchè ivi in tempo d’inverno 
nelle ore innanzi di si fanno alcuni lavo- 
ri , si prepara il cibo , e si mangia . Bi- 
sogna ancora far nel cortile dei portici 
abbastanza grandi per riporvi i carri e 
tutti gli altri attrezzi rurali , onde la piog- 
gia non arrechi danno ad essi : alza- 
menti se si rinchiudono soltanto nel re- 
cinto (5), e se si lasciano esposti all’ 
aria, corrono non solo rischio di essere 
rubati, ma ancora non potranno resiste- 
re ai cattivi tempi . Quando la tenuta è 
grande , fanno molto a proposito due cor- 
tili , uno dei quali abbia una fossa espo- 
sta all’ aria aperta , ed ove concorra 1’ 
acqua piovana (6), e se vorrai che la 
fossa diventi una piccola cisterna , vi por- 
rai attorno de’ piedistalli (7). Ivi i bo- 
Varrone Tom. I. S vi , 
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quod enìm infertur recens , minus ho — 
rum . id- curn fiàcuit , mclius . necnon 
sterquilinium mclius illud , cuius luterà 
Ór summum virgis ac fronde vindi ca- 
ttila ab sole « • Non enìm sucwn quem 
gii (eri t terra , solem ante cxugere opor- 
tet, Itaque periti ( qui possine ) ut eo 
aqua inpua 1 , eo nomine facìunt. Sic en ’un 
maxime retine tur sucus, in eoque quidam 
se/las familiaricas ponimi . JF.d'tficium fa- 
cere oportet , sub quod te Slum tot am f mi- 
di subiìcere possis messem , quod vocant 
quidam nubilarium . ld secundum aream 
faciundum, ubi triturus sis frumenlum , 
magnitudine prò modo funài ex una par- 
ti apcrtum , & id ab area , quo Ór in \ 
trituram proruere facile possis, ór si nu* 
bilare experit , inde ut rursus celentér 
reiicere . Fcncstras habere oportet ex ea 
parti 3 unde commodìssime per fari possiti 
fundanius 3 FruSiuosìor 3 inquit , est 
certe fundus propter adificia, si potius 
ad antiquonim diligcntiam , quam ad ho- 
rum luxuriam dirigas adificationem . llli. 

enim 
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vi , che ritornano dal campo in tempo di 
estate , beveranno e vi si bagneranno 3 
così pure vi s’ imbagneranno , quando ri- 
torneranno dai pascolo ( 8 ) le oche , le 
troie e i porci . Nel cortile interno bi-» 
sogna che vi sia una segregata cisterna , 
ove si macerino i, lupini , e tutto ciò 
che non può essere acconcio pe’ nostri 
usi,, se non dopo eh’ è ( stato macerato 
nell’ acqua (9) . Il cortile esterno sarà 
continuamente coperto di strame e di pa- 
glia per essere calpestata dai piedi del 
bestiame , onde diventi concime che si 
trasporterà poi ad ingrassare il terreno. 
Bisogna aver presso la casa di villa due 
letami , ovvero un solo diviso in* due 
parti, nell’ una delle quali si trasporterà 
il nuovo letame raccolto nella casa, e 

dall’ altra si leverà il vecchio concime 

- • 

per trasportarlo sul campo $ perchè non 
è troppo buono per le terre quel leta- 
me che vi si trasporta ancor nuovo ,„ e 
quello eh’ è infracidato è migliore (io). 
Quel letame inoltre è migliore eh’ è di- 
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enim faciebant ad fruSiuum rationem ^ 
hi faciunt ad libidines indomitas . Ita - 
que illorum villa rustie* erant maio - 
ris quam urbana y qua nane sunt pie - 
raque contra . illic laudabatur villa y si 
habebat culinam rusticam bonam y pra- 
sepias laxas y cellam vinariam & olea- 
riam ad modum agri aptam y & pa- 
vimento proclivi in lacum . quod sape , 
ubi conditum novum vihum y orca in 
Hispania fervore musti rupta , neque 
non & dolia in Italia . item catara ut 
essent in villa huiuscemodi y qua cultu- 
ra quareret y providebant. Nunc con tra 
villam urbanam quam maximam ac po- 
litissimam habeant y dant operam : ac 

cum Metelli y ac Luculli villis pessimo pub- 
blico adificatis certant. quo hi laborant y 
ut speSlent sua astiva triclinaria ad fri- 
gus orientis y hiberna ad solem occiden- 
tem , potius quam y ut antiqui y in quam 
partem cella vinaria y aut olearia fe- 
nestras haberet y cum fruStus in ea vi- 
naria* quarat ad dolia aera frigidiorem , 

ita 
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feso dal sole lateralmente e nella som- 
mità per mezzo di rami e di foglie , 
perchè non bisogna che il sole lo spo- 
gli prima di quel succo, di cui la terra 
è avida . Per la qual cosa gli uomini 
periti , quando il possono , fanno sì che 
coll’ oggetto di conservarlo umido ivi 
concorra Y acqua : di fatti in tal modo vi 
si conserva ottimamente il suo succo . A 
quest’ oggetto pure certuni vi fabbricano 
per di sopra i cessi comuni (n). Biso- 
gna che V edifizio sia fatto in guisa che 
vi si trovi un luogo coperto detto da al- 
cuni porticale , sotto cui tu possa tenere a 
coverto tutta la messe della tenuta . Questo 
è da fabbricarsi in vicinanza dell’aia , ove 
tu hai da trebbiare il grano 5 sarà di una 
grandezza proporzionata a quella del pode- 
re ; e dovrà essere aperto in una parte , 
e in quel luogo che corrisponde all’aia, 
acciocché quando si sarà per trebbiare 
la messe, tu possa di leggeri gettarla 
sull’ aia, e per contrario con prestezza ri- 
tiramela sotto il porticale , se l’ aria prin- 

S 3 ci- 
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ita olearia caldiorem: Item videre opor- 
tet , si est collis ( nìsi quid impedit ) 
ut ibi potissimum ponatur villa , 
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cipia ad annugolarsi (ti)» Bisogna che 
T edilìzio abbia le fenestre volte a quella 
parte, da cui possa facilissimamente es- 
sere esposto al vento . Egli è certo 9 dice 
Fundanio, che la tenuta rende maggior- 
mente in grazia degli edificj ; massime se 
nel fabbricarli avremo in vista più la di- 
ligenza usata dagli antichi che il lusso 
dei nostri (13); imperciocché quelli face- 
vano gli edificj proporzionati alla quan- 
tità dei frutti; laddove questi non guar- 
dano che alle loro sfrenate passioni. Per 
la qual cosa le case villerecce degli an- 
tichi erano di maggior prezzo che le lo- 
ro case di campagna , parecchie delle 
quali al presente sono per Contrario di 
maggior prezzo delle case rustiche . A 
que* tempi si lodava una casa rusticana , 
se aveva una buona rustica cucina, se 
le stalle erano vaste , se la cantina e il 
cellario da olio era proporzionato alia 
grandezza della tenuta, se la cantina era 
fornita di un pavimento , che pendesse 
verso una fossa , ove potesse raccogliersi 

S 4 il 
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il vino , perchè sovente accade che quan- 
do il nuovo vino si è rinchiuso , nei bol- 
lir che fa, rompe, non solo gli orci in 
Ispagna* ma ancora le botti in Italia (14)* 
Finalmente eglino avevano tutta la cura 
che la casa villereccia fosse provveduta 
dq tutto quello ch’era necessario per la 
coltura. Ora all’opposto i loro studj so*- 
no rivolti a far sì che la loro casa di 
campagna sia grandissima ed elegantissi- 
ma , e vanno a gara con quelle che Me- 
tello e Lucullo hanno fabbricate con gran- 
de scandalo della Repubblica , perchè i 
moderni sono intesi a rivolgere i loro ti- 
nelli di estate al fresco dell’ oriente, e 
quelli d’inverno al tramontar del sole, 
piuttosto che fare, in pari modo degli 
antichi , che nell’ una e nell’altra piaggia 
si trovino le fenestre della cantina , o 
del, cellario da olio , quando che se il 
vino rinchiuso nelle botti fosse esposto 
alla prima piaggia,, godrebbe un’aria 
fresca , di cui abbisogna , e similmente 
l’olio sarebbe esposto nella seconda ad 

un’ 
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ttn* aria più calda, di cui è amante (ij). 
E' da vedersi inoltre Se nella tenuta sia- 
vi una collina per piantarvi specialmente 
la casa rusticana, quando non sianvi im- 
pedimenti che vietino di fabbricace- 
la (iój. 



2 . S 2 VaRROHEi 

• I * i ' > 

\ ANNOTAZIONI 
al Capitolo XIIL 

’» k • i . --li 

(i) Vitruvio nel libro Vi , capitolo IX di- 
ce : In oohorte culina quam candissi- 
mo loco designetur ; coniuntta autem 
habeat bubilia , quorum, praesepia ad 
focum , & orientis cedi regionem spe- 
clent , ideo quod boves lumen & ignem 
spettando, horridi non fiunt . Ponte- 
dera propone se fosse da leggersi cosi : 
In villa faciundum stabula bubilia 
&• ovilia , ita ut bubilia sint in hye - 
me quoe possint esse calidiora . E que- 
sto testo lo desume dal titolo del capito- 
lo che trovasi nelle edizioni di Genson 
e di Brusch. , il qual è : Quod in vil- 
la primitus faciunda sint bubilia & 
ovilia : & cellae ; & vasa vinaria : & 
olearia , & alia ; perciocché i librai 
sogliono trarre gli argomenti dalle 
prime righe del capitolo . 

(à) Se in Varrone v’ è un qualche luogo 
oscuro , e ve ne sono non pochi, que- 
sto 
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stoc per verità oscurissimo . Nell’edi- 
zione gensoniana si legge: Fruclus ut 
est vinum et oleum loco plano in cel - 
lis : item vasa vinaria & olearia po- 
tius faciundum in locis aridis : Fru - 
Bus ut est Faba : Lentes: Ordeum : 
Far: & jcenum in tabulatis. In altra 
guisa si legge in Aldo : FruHus ut 
est vinum & oleum loco plano in cel- 
lis 3 ita ut vasa Vinaria & olearia 
potius sint in locis aridis <luam hu- 
midis , fruclus ut est Faba 3 Lentes 3 
Ordeum 3 & Far , & fcenum in tabu- 
latis. Ursino vuole che si legga così: 
FruBibus humidls ì ut est vinum 6* 
oleum in loco plano cellas faciundum ; 
aridis , ut est faba , lentes , ordeum , 
far : & fcenum in tabulatis 3 ec. La 
lezione di Crescenzio non è da dis- 
prezzarsi : Item cellas in loco plano , 
ubi vasa vinaria & olearia esse pos- 
sine. Item ubi condantur ftuBus aridi , 
ut granum , & fcenum in tabulatis . La 
lezione per altro degli antichissimi 
codici di Vairone è da preferirsi a 
qualsivoglia altra : eccola i In velia 
faciunda stabula ita , uti bubilia sint 

obi , 
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obi j liieme quce possint esse caldiorci * 
fruBus , liti est veinum & oleum , lo- 
co \>lano in celeis : item uti vasa vei*’ 
maria & olearia potius faciundum : 
aridus uti est , & fenum in tabolateis *> 
Questa è quella pure di Vittorio, se - 
non che si omette faba r di cui n’ è 
privo Poliziano.- . 

Diamone presentemente la spiega-* 
zione . Potius faciundum uti fruBus , 
itti est veinum & oleum esse possint 
loco plano in celeis . Item potius fa- 
ciundum ubi vasa veinaria & olearia 
esse possint : item potius faciundum y 
uti fru&tts aridus uti est , & fenum 
esse possint in tabolateis . Apparisce 
dunque che alcune parole dette in 
prima sono qui da sottintendersi. Po- 
tius poi è da intendersi , come se la no- 
stra primaria cura debba rivolgersi più. 
particolarmente intorno ai luoghi, ove 
riporre il vino, l’olio^ i torchi, le 
biade , e il fieno , che intorno le stal- 
le degli animali . E la ragione è chia- 
ra , perchè la casa di villa si fabbrica 
a oggetto di riporvi i frutti della ter- 
ra -, per lo che i luoghi ove collocarli 

deb- 
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debbono occupar la nostra primaria 
cura. 


Procuriamo ora di sviluppare ari- 
dità uti est , & fenurn in tabolateis , 
Egli è certo che le biade sono il pri- 
mario scopo degli agricoltori : i grani 
inoltre sono que’ prodotti aridi che 
prima si raccolgono degli umidi ; e 
in grazia di questi due oggetti avreb- 
be dovuto pensare Varrone al luogo 
delle biade . Pare dunque che nel no- 
stro testo manchi frumentum , ovvero 
granuin, coni’ è in Crescenzio: così 
dirà taluno che non farà attenzione 
allo stile serrato di Varrone : realmente 
però non manca niente nel nostro testo . 
E' qui mestieri riferire un passo di 
Columella del libro I , capitolo IV : 
Pars autem frucluaria dividitur in 
cellam oleariam , torculariam , cellam 
vinariam , defruBariam , foenUia , pa- 
leariaque , & apothecas , & horrea , ut 
ex his quce sunt in plano , custodiam 
recipiant humidarum rerum tanquam 
' vini , aut olei venalium : sicece autem 
pongerantur tabulatis , ut frumentum, 

fa- 
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fcenum , frondes , paieoe , cccteraque pa- 
buia . 

Il frutto adunque si divide in umi* 

• do e seccò: frutto umido è il vino e 
Folio; secco poi la biada. Il fieno e 
gli altri foraggi non sono veramente 
da annoverarsi tra il frutto, comechè 
dalla loro vendita ne ridondi delF uti- 
le j perciò sotto questo punto di vista 
si possono in largo significato riporre 

' sotto la classe del frutto . 

* • _ • ' 1 

Veggasi dunque se Varrone abbia 

inteso di fare questa distinzione . Fa - 
chiudimi, dk-’egli., che fruclus uti uei- 
nwn & oleum esse possint in loco 
plano in celeis, Qui dunque si descri- 
ve il frutto umido senza nominarlo 
generalmente , ma specificandolo : all’in- 
contro il fmtto aridus , ossia il secco 
non lo individua partitamente , perchè 
i grani sono molti, ma solo lo nomi- 
na in generale. Così appunto parla 

» , Varrone: faciundum che il frutto , il 
quale è umido, uti veinum & oleum , 
si trovi in istanze sopra terra * ari- 
dus uti est , .6* fenum debbesi piocu- 

ra- 
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* rare che si possano mettere in tabo- 

lateis . 

Qui è da avvertirsi, che per vasa 
veinaria & olearia non si debbono in- 
tendere qtie’ vasi , ne’ quali si conser- 
vano il vino e 1’ olio , ma bensì i tor- 
chi , chiamandosi così appunto i tor- 
chi presso i Giureconsulti , e partico- 
larmente plesso Giuliano. 

; -■ . t ; • •! 0 '- • ; 

(3) Tralasciando le controversie che vi so- 
no su questo passo , ci attaccheremo 
.1 a quella lezione che noi crediamo la 
* più genuina; Noi dunque siamo di 
opinione che si debba leggere così : 
- j Sei fesei opere , aut fricore , aut ca- 
nfore } & ube cammodisume possint se 
>' 'quiete reciperare. Qui dunque si asse- 
gnano due luoghi per la famiglia ; in 
uno i servi possono ricovrarsi, se so- 
no stanchi per la fatica , o se sono 
tormentati dal freddo, o dal caldo; 
e nell’altro possono darsi al sonno e 
‘ valla quiete per riparar le forze, e per 
ristorarsi. Laonde la particella & delle 
antiche edizioni, che senza ragione è 
stata omessa da Aldo e da tutti quel- 
li 


Digitized by Google 



288 V A R R O N E 

li che hanno voluto seguirlo, è asso- 
lutamente necessaria. Questo passo è 
pure riferito da Crescenzio . 

(4) Ursino giudica che piuttosto si debba 
leggere : In primis culina videndum 
ut sit ad modum apta , perciocché po- 
co dopo in questo capitolo si dice ; 
Cellam vinariam 6* oleariam ad mo - 
dum agri aptam . Columella nel li- 
bro I , capitolo VI : At in rustica 

parte magna €r alta culina ponetur , 
ut & tontignatio careat incenda pe- 
riculo , & in ea commode familiares 
omni tempore anni morari queant . 

Non si può lasciar di avvertire che 
presso gli autori antichi altra cosa era 
colina , ed altra culina , come ce lo 
dice espressamente Nonio Marcello nel 
capitolo I : Culina veteres colinam di- 
serti nt , non , ut nunc vulgus putat. 
Varrò Modio : at hoc interest inter 
Epicurum , & ganeones nostros quibus 
modulus est vitee colina . Plautus 
Must. 


Exi 
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Exi e colina sis foras mastigia , 

Qui mihi inter patinas exibes ar- 
gutias 

Varrò de vita P. R. lib. I. qua fini : 
sit antica & postica : in. postica par- 
te erat colina dieta ab eo , quod ibi 
colebant ignem . 

Festo dice che culina vocatur fo- 
cus , in quo epulce in funere combu- 
runtur . Aggerio Urbico nel libro de 
limitibus agrorum lasciò scritto: Sunt 
in suburbanis foca publica inopum de - 
stinata funeribus , quae foca culinas 
appellant . Si vede dunque qual dif- 
ferenza passa tra colina e culina : 
Laonde tanto in questo luogo di Var- 
rone, quanto altrove è da legger co- 
lina. 

(5) Hcec enim si intra clausura in conse- 
pto . Forse le parole intra clausum 
sono di più , perciocché segue in con - 
septo. 

(€) Cohortes. Si scrive ancora Cortes , co- 
Varrone Tom. I. T me 
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me si ha da Nonio 2, 112: Cortes 
sunt villarum intra maceriam spatia . 
Perchè i cortili si fabbricavano roton- 
di , si traslatò la voce cohors nell’ar- 
te militare . Varrone nel libro IV , 
pag. 23 de Lingua latina: Cohors , quod 
ut in villa ex pluribus tecleis coniun - 
gitur , ac quiddam jit unum ; sic haec 
ex manipuleis copulatur cohors , quce 
in villa diSla , quod circa eum locum 
pecus coerceretur. 

Ursino è propenso a leggere ! una 
interior in compluvio habeat lacum , 
ubi aqua saliat , quce intra stylobatas 
cum venit , ec. Noi crediamo che si 
debba leggere così : Cohortes infundo 
magno duce aptiores : una uti inter- 
dius compluviom habeat lacum. 

Dal vedere Aldo che vien dopo il 
cortile exterior , ha creduto che, per- 
chè qui si parla prima del cortile in- 
terior , si dovesse darlo a conoscere ; 
e perciò ha cangiato interdius delle tre 
prime edizioni e dei codici in inte- 
rius ; e quindi anche Ursino ha pro- 
posto una interior. Ma realmente de- 
ve stare interdius , parola composta 

di 
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di iriter e dìus. Dius che viene da 
5iV, si prende in significato di cielo 
e di aria ; quindi tutto dì si sente 
sub dio , per dinotare all' aria aperta . 
Perchè poi da hi !<& nasce Deus , e da 
Deus il sole, si forma il dies , perciò 
si prende ancora diu per die, e interdius , 
come altresì interdiu per die. Dunque la 
parola interdius significa due cose, l’aria 
aperta , e quello spazio di tempo , in 
cui il sole sta sopra l’ orizzonte . Dun- 
que uno dei cortili abbia una fossa in- 
terdius , cioè esposta all’ aria aperta. 

Che così veramente abbia voluto in- 
tendere Varrone, se lo rileva anche 
dal capitolo XI di questo libro , di- 
cendo ivi : Cisterrue faciundce sup te- 
Slis, & lacus sup dio, & altero loco 
uti homines ì 6* altero uti pecus uti 
possint . Questa fossa , di cui si ser- 
vono le bestie , è sub dio , cioè ap- 
punto interdius * E comechè in questo 
luogo parla delia fossa , a cui abbeve- 
rare gli animali , perciò essa deve es- 
sere esposta all’ aria aperta . E' chiaro 
dunque che qui non è da leggersi , co- 
me in Aldo una ut interius , nè con 

T 2 Ur- 
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Ursino una interior, ma bensì una 
uti interdius . 

* i » 

(?) Pontedera vuole che si legga : Ubeaqua 
saliat , qui inter stilobatos quorn ve- 
lis j sit semipisceina . “ Ex vetusto ve» 
li t (dice Pontedera) mutata littera ex» 
trema, velis efFormavi; cuiusmodi alia 
multa in Varrone, nempe ponas , cedi - 
jices , poteris 3 triturila sia , habeas , 
possis , cogere : & hac ratione egregia 
sententia elucescit . Si velis , inquit , 
ut lacus sit semipiscina , stilobatas cir- 
Cum statueris. Stilobatas vero in an» 
tiquis per non per y ; quod stilus , 
non Stylus in latinum descendit . Ex 
vulgata scriptura ubi aqua saliat , qui 
intra stelobatas cum venit , sit semi- 
piscina , absonum quid elicitur; lacus 
enim quomodo inter stilobatas venit, 
qui effossa terra continetur „ ? 

Nel volgarizzamento siamo stati at- 
taccati a Pontedera; nulladimeno non 
vogliamo lasciare di metter qui la tra- 
duzione di Saboureux . " Il est à prò» 
pos d’avoir deux basses»cours , lorsque 
la terre est d’une grande étendue ; 

il 
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il y aura., au milieu de la basse-cour 
intérieure , une citerne , & l’eau de 
pluie qui vìendra s’ y rendre , pourra 
d’un còté servir da lavoir, lorsqu’elle 
passera dans les rigoles pratiquées sur 
les Stilobates des colonnes qui soUtien- 
nent les toits , d’un autre còté d’un 
abreuvoir , dans le quel les boeufs ... ^ 

(8) Nec minus & pabulo dum rcdeunt , art- 
seres , sues , porci : così vuole che si 
legga Ursino. Nonio alla voce Cortes 
cita questo luogo di Varrone nel se- 
guente modo : Nec minus 6* a pabulo 
cum redierint anseres , sues , porci in 
corte exteriori . In Poliziano si legge : 
Nec minus a pavolo quom redierunt 
anseres, sues, porcei : al qual proposi- 
to., dice Pontedera , u deperditam vo- 
cem pavolum, ut efferebat prisca setas , 
sive cum posterioribus pavulum malu- 
mus , ex vetustis monumentis restitue- 
mus Romanis. Hoc a pasco pavi ori- 
ginem ducit ; & pa'vulum locus est , 
ubi pascit pecus , & etiam afius pa- 
scendi . Pabulum vero , quod ex alio 
fonte emanavit, ut nostris Epistolis 
T 3 osteu- 
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ostensum est, proprie pecudum cibus, 
qui de pavulo sumitur 

Assolutamente questo luogo è da leg- 
gersi altramenti. Nel volgarizzamen- 
to abbiamo espresso che qui si par- 
la del primo cortile , ossia dell’ in- 
terno , perchè il cortile secondo , ossia 
1* esterno è crebro operta stramenteis , 
ac palea opculcata pedibus pecudum 
Il testo da noi tradotto è questo : Iti 
cohorte exteriorem lacum esse oportet , 
abe maceretur lupeinum . Non è che 
di Aldo chorte. Exteriore trovasi solo 
nell’ edizioni : lacum si legge in tutte 
le edizioni . Insegna dunque Varrone 
che dalla fossa , a cui bevono gli ani- 
mali, devesi derivare un’altra picco- 
la fossa , la quale sia esteriore alla 
prima, e segregata a parte, acciocché 
1’ acqua preparata pel bestiame non sia 
corrotta dal lupino macerato . Colu- 
mella nel libro I, capitolo VI ricorda 
di doversi far lo stesso nella casa ru- 
sticana , dicendo: Piscina minime duas j 
alteram quce anseribus pecoribusque ser - 
Viat : alteram in qua lupinum , vimi- 
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na , 6* -virgas , atque alia 3 quae sunt 
usibus nostris apta , maceremus . Laon- 
de exteriore non si può riferire a co - 
hortem , ma alla fossa, 

(io) Vittorio avverte che 1 * antica lezione 
è differente da quella del nostro testo . 
Egli la espone tal quale 1 * ha trovata 
ne’vecchi codici , lasciando poi agii eru- 
diti la cura di trarne il più verisimile 
testo. Ne’ migliori codici dunque si 
trova : Quod enirn , quarti recens , quod 
eonfacuit melius . In un codice poi di 
non vecchia data si legge conjlavit in 
luogo di eonfacuit. Scaligero sta per 
la lezione dei codici riportata da Vit- 
torio , se non che amerebbe di cangiar 
eonfacuit in confracuit. Ursino propo- 
ne se si avesse a corregger così : Quod. 
est quarn recens , quod confracuit me- 
lius . 

Pontedera si dichiara per l’ antica 
lezione dei codici , cioè eh’ è da leg- 
gersi eonfacuit. “ Hsec, soggiunge il 
Botanico di Padova , de optimi» fonti- 
bus hausit Vièìorius, non tamen Vai- 
roni restituì t , verbi , opinor , confa - 
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cuit insolentia offensus. Id porro vel 
ab ea origine venit , unde fax , quam- 
vis nunc obscurum & obsoletnm ( ni- 
hil enim temere de antiquitate pronun- 
ciandum , ne eorum mores qui plerum- 
que damnant , quod non intelligunt, 
imitemur ) , vel fuit eonfracuit a fra- 
cco , ex quo fraccs . Nam si oleam quze 
itimis in acervis fuerit , fracescere ait 
Varrò, hoc est calore macerari , & 
mox corrumpi ; cur non potius dice- 
mus fracescere stercus, quod coacer- 
vatum item concalescit , & concale- 
scendo maceratur, quousque fiat pu- 
tte , & tetti» -éenique anno terra ? 
Nonne apud Nonium fracescere est 
tanquam f riari & putrefieri vetustateì 
Ut ut res se habeat , spero fore ut in- 
telligam, tibi fuisse meliora vetusta , 
quam ab Aldo edita, & retenta a Vi- 
sorio. Ncque enim dubitandum quin 
vulgata Aldina sint , cum primse edi- 
tiones quamvis vitiatae^ veteris scri- 
pturae imaginem referant : Quod enim 
quam recens , quod cum faciunt , me- 
lius* 
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(u) Noi siamo d’opinione che il testo deb- 
ba essere il seguente : Itaque pereilei 
( quei possint ) uti eo aqua injluat , eo 
nomine faciant; seie maxsume retinea- 
tur succus . Eoque queidam selas fa - 
miliaricas ponont. Le tre prime edi- 
zioni e il codice di Poliziano metto- 
no faciant , così pure retineatur . Due 
codici hanno eo qua, che si è corret- 
to in eoque , perchè piu si accosta alla 
brevità usata da Varrone. 

Scaligero vuole che qui si dica sem- 
plicemente sellas , persuaso egli essen- 
do che non si parli che delle latrine 
delle camere. Ursino inclina a leggere 
cellas , benché non rifiuti anche la pa- 
rola sellas. Per altro qui Varrone in- 
tende i luoghi comuni, i quali hanno 
un canale che corrisponde sul leta- 
maio . 

(12) Mdificiom fieri oportet , sup quod te - 
ttum tutam funài supicere possis me- 
setti , quod vocant queidam nubitariom . 
Id secundum aream faciundum , ube 
triturus sis frumcntum , magnitudine 
prò modo funài , ex una parti aper~ 
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tiftn, & id ab area , quo & in tritura 
proruere facile possis , sei nubilare eoe- 
pit , & inde rursus celeriter reicere . 
Questo testo è a norma dei codici e 
delle prima edizioni . Avvertiremo so- 
lo che si sono ingannati quelli che 
hanno voluto correggere quo & in tri- 
tura in quo 6* in triturata, non es- 
sendo questo un unico esempio, in cui 
siasi adoperata la proposizione in, di- 
notante moto, col sesto caso. Varrone 
nel libro II, capitolo X in quibus sta- 
bulari solent ecuas apagere ,* e nel 
libro III, capitolo I. Itaque non sine 
causa maiores nostrei ex urbe in agreis 
redegebant suos ceivis . Catone nel ca- 
pitolo CXLVI. Qiice in fundo inlata 
eront , pigneri sunto • e nel capitolo 
CLII, Jn aserculo adlegato. Finalmen- 
te Columella nel libro VI, capitolo IV. 
Ac postero die spicas ulpici , vel allii 
cum vino conteras , & in naribus in- 
fundas ; e nel libro XII, capitolo XXI. 
Sai autem quam candidissimus conii- 
citur in urceo fiatili sine pice, 

(13) Propter tedificia. Ursino pensa che 
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queste sieno parole altrui. Vuole poi 
che dopo si legga cosi : Itaque illorum 
villa rustica erant maiores , quarn ur- 
bana. t qua nunc sunt pleraque con - 
tra. 

Sopra questo lusso dei Romani si 
legga Lipsio de Magnit. Rom. 3, 14. 
Meursio Roma luxuriante , Greenio de 
rusticatione; & villis veterum libro II. 

fi4) “ Antiqua hrec letìio ( dice Vittorio); 
nam quse in medio plura verba posita 
erant, in nullis a nobis MSS. inventa 
sunt. Ea declarationem alicuius fuisse 
arbitramur. Quod tamen illis verbis 
declaratur, sine ipsis intelligi pulchre 
posse manifestum est Il nostro te- 
sto è quello pure che si trova nell’edi- 
zioni di Stefano , dei Grifj , di Com- 
melino , di Berewoucio e di Poprna • 
In quelle di Aldo, dei Giunti e di 
Gimnico si legge : Et pavimento pro- 
clivi in lacum , in quo si contigerit , 
dejluens vinum excipiatur , ne pereat , 
quod sape ubi conditum novum vinum } 
orca in Hispania fervore musti rupta , 
nec non &■ dolia ut in Italia, Queste 
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parole non sono sembrate necessarie a 
Vittorio , come non lo sono di fatti ; 
ma non è da rigettarsi totalmente la 
lezione delle tre prime edizioni, che 
hanno ne vinum ploueret . Egli è cer- 
to che il sentimento riesce imperfet- 
to y stando al solo testo ; e perciò cre- 
diamo che correrebbe bene, se ai di- 
cesse quo vinum proluerent dopo /ra- 
fia . Palladio nel libro i, tit. 18 de 
cella "vinaria prescrive .* Ad quod in- 
ter duos lacus qui ad excipienda vina 
hinc inde depressi sint , gradibus tri- 
bus fere aut quatuor adscendatur . E 
di nuova: Quod si cupis locum suum 
deputabimus . is locus ad calcatorii 
similitudinem podiis brevibus 6* testa- 
ceo pavimento solidetur , ut edam si 
ignorata se cupa diffuderit , lacu sub- 
dito excipiantur , non peritura vina 
jluxerint . 

Per ultimo è da aggiungersi che dal- 
le edizioni di Aldo , dei Giunti e di 
Gimnico è da levarsi la particola ut t 
e eh’ è da leggersi orcee in Hispania , 
come trovasi in quella di Stefano e nel- 
le altre tutte . Così Nonio Marcello de 
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Gener. Vas. & Poc. dice nell’ atto di 
riportare le parole di Varrone : Siepe 
ubi conditum novum Vimini orcce in 
Hispania fervore musti ruptoe . 

Avvertiremo con Plinio 14, 47 che 
queste botti non erano di legno , come 
sono le nostre , ma di terra , e che si 
■eppellivano sotterra , o si lasciavano 
esposte all’aria. Per questo motivo si 
cerchiavano di piombo , o almeno con 
cerchi di legno forte , onde potesse 
resistere all’umidità, e quindi impe» 
dir che le botti si sfasciasserb , 

(15) Pessimo publico . Livio 2 disse: Ne- 
que ambigitur , quia Brutus idem , qui 
tantum glorice superbo exaclo rege me - 
ruit , pessimo publico id faclurus fue- 
rit. 

Fenestras haberet . Ursino propone 
da considerare se fosse meglio dire 
habeat ? così pure crede che si debba 
leggere : Cum frucius in ea quaerat , 
ut ad dolia aera frigidiorem 3 ita ad 
serias caldiórem. Egli ciò congettura 
per aver trovato in un vecchio codice 
ad dolia. Crede altresì «he la voce 
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vinarius sia stata sicuramente aggiun- 
ta , perchè > come dic’egli , qui Varro- 
ne non parla solo del vino , ma anco- 
ra dell’ olio ; e la parola olearia è se- 
condo lui una glossa. u Revocavi ed. 
~ y (dice Gemerò); niai forte quis dlcat , 
non ad celiavi , sed ad cavititi referri 
pronome». Illa quidem facrlis esset ra- 
tio excusandi soloecismos . Crescentius 
sententiam modo retulit hmius loci 5, 
19 : Varrò scribit celldm oltariam ad. 
partem calidam habere debere fenestras : 
sed vini ad frigidaiti. > 

Dopo aver riferito quanto hanno det- 
, to a questo luogo i commentatori , 
I, mettiamo ora il testo , che da noi si 
crede il più genuino : Nunc contra 
veilam urbanam quam maxsumam , ac 
poleitisumam habeant , dant operavi, 
& cum Meteli , ac Luculi veileis pc~ 
stimo poblico acdijìcateis certant , quod 
hei laborent , uti speclent sua cestiva 
tricleinaria ad frigus orientis , hiber- 
na ad soletti opcidentem , potius quam , 
uti anteicei , in quam partem cela vei- 
naria , aut olearia fenestras habeat , 
dum fruclus in eo veinarius qucerat 
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v ad dolea cerea freigidiorem , item olea - 
rius caldiorem . 

Rendiamo ora conto di questo te- 
sto : Quod hai lahorent trovasi in Po- 
liziano e in altri codici antichi : cioè 
n’è nato quindi per lo scandalo pub- 
blico di Metello e di Lucullo , che gl* 
imitatori di questi laborent ut &c. Le 
tre prime edizioni hanno potius quarti 
orientem , antiqui non curabant , in 
quam . . . haberet , quando deve stare 
habeat , così trovandosi in Poliziano e 
in un codice della biblioteca Lauren- 
ziana: inoltre habeat corrisponde me- 
glio alla parola speclent : vale a dire 
gl’imitatori di Metello e di Lucullo, 
e che seguono tale pubblico scandalo, 
si studiano di fabbricar le case di cam- 
pagna in guisa che le fenestre sieno 
più acconce per la mollezza e pel lus- 
lo , che procurare che in quella piaggia 
la cantina e il cellario da olio habeat 
le fenestre . Dum fruclus in eo veina - 
rius &c. In eo j ossia in eo loco . Tro- 
vasi dum nelle tre prime edizioni, e 
in eo si legge nelle suddette , in Vit- 
torio , e ne* codici polizianeo e lau- 
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renziano : ea è di Gesnero . Può anche 
stare soltanto eo senza in , esempio 
non raro negli antichi scrittori. 

(16) Itern videre oportet &ó. Pontedera e 
Sabourenx sono di opinione che quest’ 
ultimo periodo non sia di Varrone , 
atteso che non è legato a quanto pre- 
cede e a quanto segue. Non sarebbe 
questa forse un’ annotazione di qual- 
che commentatore per richiamare alla 
memoria quanto aveva detto Varrone 
nel capitolo precedente , dicendo : Et 
ut potius in sublimi loco cedijiccs , e 
poi ab hoc ntroque superiora loca tu- 
ttora ? * 


Fi né del Tomo Primo 
di Varrone. 
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